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La seduta comincia alle 16.

D ' ALESSIO, Segretario ff ., legge il pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana d i
ieri .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Sensi, Calvetti, Cattanei, Dell'Andro ,
Elkan, Felici, Fusaro, Scarlato e Tarabini .

(I congedi sono concessi) .

Ritiro
di una proposta di legge .

PRESIDENTE . Comunico che il deputat o
Durand de la Penne ha dichiarato di ritirar e
la seguente proposta di legge :

« Modifiche alla legge 12 novembre 1955 ,
n. 1137, sull'avanzamento degli ufficiali del -
l'esercito, della marina e dell'aeronautica »
(1761) .

La proposta di legge sarà, pertanto, can-
cellata dall'ordine del giorno .

Trasmissione
dal Presidente del Consiglio dei ministri .

PRESIDENTE . Comunico che il President e
del Consiglio dei ministri, con lettera in data
17 giugno 1970, ha informato di aver tra-

smesso all'onorevole Presidente del Senato co-
pia della documentazione relativa ai contatt i
intervenuti tra i rappresentanti del Govern o
italiano e quelli della Santa Sede sul proble-

ma della interpretazione dell'articolo 34 de l
concordato .

Tale documentazione è stata inviata per
opportuna conoscenza alla Camera e distri-
buita agli onorevoli deputati .

Svolgimento
di proposte di legge.

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle relazioni

scritte e il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone:

BRIZIOLI : « Costituzione di un fondo regio-

nale di garanzia per le piccole attività eco-
nomiche » (706) ;

BRIZIOLI : « Estensione alla piccola pesca

della esenzione dall'imposta di fabbricazion e
sui carburanti » (2002) ;

DEGAN e BOLDRIN : « Agevolazioni fiscali su i

carburanti per i natanti adibiti alla pesca nell e
lagune costiere » (1486) ;

BALLARIN, VIANELLO, CHINELLO, LIZZERO ,
GIACHINI, FASOLI, DE LAURENTIIS, SKERK, PI-

RASTU e FOSCARINI : « Estensione ai pescator i
della piccola pesca delle agevolazioni fiscal i

per l'uso dei carburanti » (1841) .

Seguito della discussione del disegno d i
legge: Delega legislativa al Governo del -
la Repubblica per la riforma tributaria
(1639) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione : « Delega legisla-
tiva al Governo della Repubblica per la ri-
forma tributaria » .

È iscritto a parlare l'onorevole Allegri . Ne
ha facoltà .

ALLEGRI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, il disegno di legge n . 1639 che abbiamo
incominciato a discutere e che ci accingiamo
ad approvare, riguarda la riforma tributa-

ria, la quale è una di quelle riforme vera -
mente indispensabili per modernizzare e ra-
zionalizzare, nel delicato settore fiscale, le
strutture del nostro Stato, ed oggi assume
una particolare importanza in quanto invol-

ge gli interessi di tutta la popolazione attiv a

italiana e si impone come impellente e indi-
lazionabile necessità ad una società in avan-
zato sviluppo economico . Sotto gli aspett i
anzi della giustizia tributaria e della più ra-
zionale distribuzione del carico fiscale, l a
lungamente attesa ed auspicata riforma po-
larizza l'attenzione non solo degli ambient i

politici del paese, degli studiosi e dei tecnici ,

ma anche di tutti i cittadini di ogni estra-
zione sociale, ricchi o poveri che siano, e so-
prattutto degli operatori economici sensibili
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ad ogni ingiustizia o, meglio, ad ogni spere-
quazione fiscale, i quali giustamente ambisco -
no ad un sistema tributario che non inaridisc a
le fonti produttive dei redditi, che sia infor-
mato ai principi dell ' economicità, che con -
senta lo sviluppo delle imprese o almeno n e
assicuri la vitalità, anche nell ' interesse gene-
rale del paese .

Gli operatori economici - nella grand e
maggioranza non scettici, né sospettosi dell e
novità - lecitamente si domandano, quindi ,
se il disegnato sistema possa conseguire sif-
f atti obiettivi ponendosi quale efficiente stru-
mento di una migliore perequazione tributa -
ria, oltre che di freno all 'attuale disordinat a
pressione fiscale, divenuta ormai eccessiva e
quasi insostenibile specialmente per i cet i
meno abbienti, sotto la spinta dei crescent i
bisogni pubblici e del conseguente smodat o
ingigantirsi della spesa pubblica, così spess o
noncurante delle reali risorse finanziarie del -
la comunità nazionale .

Dopo l ' attento esame del disegno e della
relazione ministeriale che lo accompagna ,
dopo gli unanimi consensi che esso ha otte-
nuto tanto da parte del Consiglio nazionale
dell 'economia e del lavoro, quanto da parte
di studiosi e di esperti della materia, consen-
si seppure commisti a qualche riserva o per-
plessità suggerita soprattutto da pratiche dif-
ficoltà circa i modi ed i tempi di attuazione ,
dopo che il disegno medesimo, prima di es-
sere riproposto alla discussione parlamentare ,
è stato in più parti modificato ed integrato ,
specie sotto l'aspetto tecnico, per tener cont o
delle osservazioni e dei pareri espressi da l
suddetto Consiglio e dalla Commissione finan-
ze e tesoro di questa Camera durante la pre-
cedente legislatura, nonché dalla stampa spe-
cializzata e dall ' opinione pubblica, mi sem-
bra lecito ed obiettivo il convincimento che l a
risposta a tali interrogativi non possa esser e
che, in linea di massima, positiva, ove s i
ponga mente altresì ai principi generali cu i
s ' ispira la riforma ed alle caratteristiche par-
ticolari degli istituendi tributi .

Infatti, il disegno di legge delegante è
molto circostanziato, componendosi di sedic i
lunghi e densissimi articoli, ognuno dei qual i
enuncia, con estrema minuzia, i criteri che i l
potere esecutivo dovrà seguire nell'emanazio-
ne della legge delegata per la attuazione dell e
varie parti della riforma .

Troppo lunga sarebbe la disamina di tal i
criteri; ma si può dire che essi tendono, i n
sintesi, a quattro ordini di finalità :

1) la necessità di conferire all'ordina-
mento tributario le caratteristiche richieste

dalla Costituzione della Repubblica, nel ri-
spetto, cioè, del principio contenuto nell 'ar-
ticolo 53, secondo il quale « tutti sono tenut i
a concorrere alle spese pubbliche in ragione
della loro capacità contributiva . Il sistema
tributario è informato a criteri di progressi-
vità » ;

2) la necessità di realizzare uno dei più
importanti obiettivi della programmazione
economica, con particolare riguardo alle esi-
genze economiche nei confronti della produ-
zione e del suo sviluppo ;

3) l'obbligo dell'osservanza degli impe-
gni assunti dallo Stato italiano ai fini dell 'ar-
monizzazione fiscale nell'ambito della Comu-
nità economica europea, armonizzazione ch e
vuoi significare « ravvicinamento » della legi-
slazione dei paesi membri della CEE in mate-
ria di imposte ed eliminazione delle distor-
sioni fiscali, quale una delle più important i
misure per assicurare, a breve termine, l a
neutralità della concorrenza del mercato co-
mune e, a più lungo termine, l ' integrazion e
economica;

4) l'esigenza di improntare il sistem a
tributario ad una netta semplificazione, me-
diante una riduzione assai notevole delle im-
poste e tasse vigenti, di conseguire una mag-
giore perequazione fra le varie categorie d i
contribuenti, di reprimere l 'evasione, di limi -
tare drasticamente le esenzioni e le agevola-
zioni e di conferire al sistema stesso gl i
avvertiti requisiti della generalità, della chia-
rezza, della certezza dell'obbligazione tribu-
taria e della comodità degli adempimenti d a
parte dei soggetti .

Interessa, quindi, notare che il disegno
di legge-delega non solo intende sodisfare im-
pegni costituzionali ed internazionali, ma s i
propone anche di radicalmente riformare un
sistema vecchio ormai di un secolo e che,
nonostante qualche miglioramento ottenuto
dalle precedenti riforme, nonostante generosi
innesti e parziali tentativi di revisione, nono -
stante la periodica formazione di qualche te -
sto unico, a sua volta rapidamente superato d a
Ieggi e « leggine » modificative e integrative o
interpretative, creanti, ad assoluto scapito
della chiarezza, un mosaico di norme di ar-
dua cognizione da parte della massa dei con-
tribuenti e, talora, degli esperti e degli stessi
funzionari finanziari, si asside su canoni su-
perati dai tempi ed accoglie ancora una selv a
intricata di tributi, dei quali alcuni antieco-
nomici, altri irrazionali ed altri, infine, alte-
rati via via sotto l ' incalzare delle necessità
di bilancio degli enti impositori. Invero, l'at-
tuale strutturazione della imposizione è an-
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cora quella del periodo 1862-1880, cui si son o
aggiunte, dal 1925, l ' imposta complementar e
progressiva sul reddito – timido tentativo d ' im-
posizione personale progressiva – e l ' imposta
sulle società e sulle obbligazioni, dal 1954 ,
nonché varie sovraimposte e addizionali . E
parimenti dicasi per la strutturazione attua -
le dell ' imposizione indiretta .

Per quanto concerne, poi, la congerie dell e
leggi, specialmente in materia della predetta
imposizione, basti notare che, per la sola im-
posta generale sull'entrata (IGE), alla legge
organica del 19 giugno 1940, n . 762, sono se-
guite, nell'arco di circa 30 anni, 108 leggi mo-
dificative, 14 disposizioni regolamentari, 1 0
decreti ministeriali, riguardanti il regime fi-
scale di centinaia di merci e prodotti, que-
stioni controverse e fattispecie particolari d i
carattere oggettivo e soggettivo .

Appare così commendevole il progetto d i
sopprimere moltissima parte dei tributi vigen-
ti, mediante l ' instaurazione di un sistema ch e
si articola sulla base, moderna e più razio-
nale, di pochissime imposte . Talché, sotto
questo profilo, bisogna riconoscere che si ten-
de a semplificare al massimo l ' attuale ordi-
namento impositivo, al fine precipuo di ren-
dere più giusto e perequato il prelievo fiscale
e, ad un tempo, più agevole l 'adempiment o
degli obblighi da parte dei contribuenti .

Difatti, il progetto di delega legislativ a
prevede, nel campo delle imposte dirette era-
riali, l'istituzione di due sole imposte : l'im-
posta progressiva sul reddito globale dell e
persone fisiche e l ' imposta proporzionale su l
reddito complessivo delle persone giuridiche ,
la prima delle quali sarà integrata da un a
imposta sui redditi di natura patrimoniale .

Nel settore, poi, delle imposte indirette e
tasse sugli affari, il progetto reca una no n
meno importante innovazione, ossia la sop-
pressione dell'imposta generale sull 'entrata e
la sua sostituzione, in adempimento anche a i
surricordati impegni comunitari, con un'im-
posta sul valore aggiunto (IVA) . E preved e
ancora l ' abolizione di alcuni tributi minori d i
scarso rendimento e di alcune imposte di fab-
bricazione, la modificazione delle imposte d i
registro, di bollo, ipotecarie e catastali ed, in -
fine, la revisione del vigente regime tribu-
tario delle successioni e donazioni ; come pre-
vede un profondo riordinamento dell'imposi-
zione locale, con l 'abolizione di parecchi tri-
buti comunali, tra cui l'imposta di famiglia ,
giustamente considerata duplicato dell ' impo-
sta personale erariale, sicché gli enti local i
conserveranno l ' autonomia impositiva sola -
mente di quei tributi che sono il corrispettivo

di servizi o di particolari vantaggi resi ai cit-
tadini .

Per quanto concerne ancora il settore dell e
imposte dirette, interessa aggiungere che sa-
ranno profondamente rivedute le esenzioni e
le agevolazioni vigenti, al fine di limitare al
massimo le eccezioni alla generalità ed all a
progressività dell ' imposizione . Se ne contan o
a centinaia e molte di esse sono contenute in
leggi diverse da quelle tributarie . Nel con-
tempo, verranno rivedute le norme in materi a
di accertamento, riscossione, sanzioni e con-
tenzioso .

A questo proposito conviene accennare ad
alcuni punti veramente importanti, che sono :
a) nuova disciplina della dichiarazione an-
nuale, con l ' inclusione, tra l 'altro, di nuov i
dati e notizie indicativi della capacità annua -
le dei redditi del soggetto ; b) coordinament o
tra la dichiarazione annuale dei redditi e le
altre dichiarazioni tributarie ; c) estensione
del sistema di ritenuta alla fonte, in acconto
delle imposte, con obbligo di rivalsa ; d) unifi-
cazione dei vari termini di prescrizione e de -
cadenza ; e) perfezionamento del sistema d i
accertamento in base alla contabilità (è i l
punto basilare della riforma), vale a dire ac-
centuazione e generalizzazione del metodo
analitico di determinazione dei redditi dell e
imprese e degli esercizi professionali ; f) in-
corporazione degli aggi di riscossione dell e
aliquote, in una percentuale uniforme, i n
modo che l 'onere relativo abbia a risultar e
uguale per tutti i contribuenti del territorio
nazionale .

Concluso così l ' esame, necessariamente
sommario, del disegno di legge delegante, ri-
tengo che esso possieda indiscutibili pregi e
sia idoneo a conseguire le finalità di cui h o
detto in esordio .

Penso, perciò, che possa, onorevoli colle-
ghi, meritare la nostra approvazione, come
meritano altresì, a mio modesto avviso, ap-
provazione quasi tutti i cinquanta emenda-
menti proposti dalla Commissione finanze e
tesoro e che si riferiscono generalmente ad
aspetti tecnici del documento, senza alterarne
i sostanziali principi informatori, tranne
quello riguardante la soppressione dell ' impo-
sta integrativa comunale sui consumi e l a
estensione dell'IVA al commercio al dettagli o
e l'altro concernente Ia diversa denominazio-
ne ed applicazione dell'imposta locale su i
redditi patrimoniali ; la denominazione propo-
sta con l 'emendamento dell 'articolo 4 è : im-
posta locale sui redditi patrimoniali, d ' im-
presa e professionali, con l 'ovvia conseguenz a
che il tributo si applica anche ai redditi de-
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rivanti dall 'esercizio di attività professionale ,
salva la detrazione di cui al punto 5 del pre-
citato articolo .

A proposito di tale detrazione, mi sia con -
sentito, tuttavia, qualche rilievo per quanto
riguarda i redditi derivanti dall 'esercizio di
imprese commerciali ed assoggettabili, anch e
secondo l ' originario articolo 4, all ' anzidetta
imposta locale . Premessa la ovvia considera-
zione che, in un moderno e perequato siste-
ma fiscale, a parità di reddito debba corri-
spondere, in ogni caso, parità di tassazione ,
e che questo principio discende, peraltro, dal-
l'articolo 53 della Costituzione, è chiaro che
di questi precetti non si è tenuto complet o
conto in sede di stesura del punto 5 del me-
desimo articolo 4 . Infatti, per fare un esem-
pio, un operatore economico che produca u n
reddito annuo di 10 milioni di lire pagher à
su questo reddito, che rappresenta la sua ca-
pacità contributiva, l ' imposta personale pro-
gressiva e l ' imposta sui redditi patrimonial i
per un complesso di 2 milioni e 512 mila lire ,
mentre un lavoratore dipendente che realizz i
lo stesso reddito, ed abbia cioè la stessa capa-
cità contributiva, pagherà la sola imposta per-
sonale progressiva, ossia per un milione e
924 mila lire. Si verifica così una palese spe-
requazione e, ad un tempo, la violazione de l
precetto costituzionale .

Risulta evidente, infatti, che la differenza
di trattamento fiscale che emerge dall 'esem-
pio è determinata dalla introduzione, nel di -
segnato sistema, dell ' imposta sui redditi pa-
trimoniali, attraverso la quale si intend e
esplicitamente – e lo afferma chiaramente l a
relazione ministeriale – mantenere l'attual e
distinzione tra redditi di capitale, redditi d i
lavoro e redditi misti di capitale e lavoro (pe r
intenderci le diverse categorie dell 'attuale
imposta di ricchezza mobile) .

La Commissione finanze e tesoro di quest a
Camera ha riconosciuto la fondatezza del prin-
cipio di evitare ogni sperequazione, nel camp o
delle imposte dirette, tra le varie categorie d i
contribuenti, ed ha infatti approvato emen-
damenti che parificano, ai fini di dette impo-
ste, la posizione dell ' impresa commerciale a
quella delle altre categorie del lavoro autono-
mo e professionale. Di conseguenza, ha mutat o
anche la denominazione dell ' imposta sui red-
diti patrimoniali in quella di « imposta su i
redditi patrimoniali, di impresa e professio-
nali D . Inoltre ha approvato un emendament o
che eleva il minimo deducibile previsto pe r
tale imposta (n . 5 del ripetuto articolo 4) da
600 mila lire a un milione e 500 mila lire .

Mi sembra opportuno rileva °e, tuttavia ,
che la elevazione del limite inferiore di de-

trazione per la parte di reddito imputabile a l
lavoro del soggetto è, nella misura determinat a
dalla Commissione finanze e tesoro in sede d i
emendamento, assai modesta, e che la spere-
quazione sussiste ancora tra i redditi patrimo-
niali, di impresa e professionali da una parte ,
ed i redditi di lavoro subordinato dall'altra .

Il reddito delle imprese commerciali ved e
già sancita legislativamente una sua qualifi-
cazione . La legge 27 novembre 1970, n . 1397 ,
ha istituito l'assistenza mutualistica a favor e
degli imprenditori commerciali che abbiano
un reddito di ricchezza mobile inferiore ai tr e
milioni . Il legislatore ha quindi chiaramente
indicato che al di sotto di tale limite il red-
dito dell'impresa commerciale deve conside-
rarsi reddito di puro lavoro autonomo, assi-
milabile al reddito di lavoro subordinato .

E ora all'esame del Parlamento il disegno
di legge n . 1572, presentato a questa Camera
1'11 giugno 1969, che eleva il limite massimo
dei commercianti per l'ammissione al tratta -
mento mutualistico da tre a cinque milioni .
Ricordo anche l'articolo 33 della legge 30 apri -
le 1969, n . 153, che delega il Governo a prov-
vedere, in materia di pensione, alla parifica-
zione del minimo tra lavoratori autonomi e la-
voratori subordinati entro il 31 dicembre 1976 .
Sembra perciò assurdo che i redditi delle im-
prese commerciali, che sono parificati o van -
no parificandosi, al di sotto dei limiti anzi -
detti, ai redditi di lavoro subordinato ai fin :
mutualistici e pensionistici, debbano poi es-
sere considerati, sotto il profilo fiscale, come
redditi di natura diversa e subire, quindi, un a
più gravosa tassazione. A tale sperequazion e
ritengo possa ovviarsi elevando il limite infe-
riore di detrazione – ai fini dell ' imposta lo -
cale in argomento – per la parte di reddit o
imputabile al lavoro del soggetto a 5 milion i
di lire ed il limite superiore a 10 milioni d
lire. Ed in tal senso propongo sia emendat o
il punto 5 dell ' articolo 4 .

Altro argomento sul quale intendo soffer-
marmi è quello relativo alla definizione de l
soggetto dell'imposta sul reddito delle perso -
ne fisiche, di cui al punto 3 dell'articolo 2 .
Pare che la norma faccia riferimento al con-
cetto di unità economica familiare con l'espres-
sione di « redditi imputabili al soggetto i n

virtù di rapporti familiari » . Non senza con-
siderare che tale concetto supera di gran lunga
quello ristretto della « persona fisica » e quell o
della « famiglia » in senso stretto (coniugi e
figli minori), l'espressione testé citata è sem-
brata, non solo a me, alquanto vaga, poco chia-
ra e suscettibile, quindi, di varia interpreta-
zione .
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Per questi motivi, ritengo che la defini-
zione più sicura del soggetto dell'imposta i n
parola possa essere mutuata dall 'articolo 131
del vigente testo unico delle leggi sulle im-
poste dirette che, in materia di imposta com-
plementare progressiva sul reddito comples-
sivo, recita testualmente : « Soggetti dell ' im-
posta sono le persone fisiche, cittadini italian a
o stranieri, per la somma dei redditi propr i
nonché dei redditi altrui dei quali abbiano l a
libera disponibilità o l'amministrazione sen-
za obbligo della resa dei conti . I redditi della
moglie si cumulano con quelli del marito . La
moglie legalmente ed effettivamente separa ta
dal marito è soggetta all'imposta per i red-
diti dei quali può liberamente disporre » .

D'altra parte, se si volesse ampliare oltre
misura il concetto di « unità economica fami-
liare », comprendendo nel cumulo dei redditi ,
in testa al capo-famiglia, anche i redditi pro-
pri dei familiari con lui conviventi, ma avent i
una propria indipendenza economica, si co r
rerebbe il rischio della disgregazione della fa -
miglia, sicché è sperabile che non si vogli a
contribuirvi anche con questa norma rigoro-
samente fiscale, dopo quei colpi che, per al-
tro, abbiamo già dato per altri settori all'uni-
tà familiare .

Propongo, perciò, che il punto 3) dell'ar-
ticolo 2 sia emendato nei seguenti termini :
« Concorso alla formazione del reddito com-
plessivo di tutti i redditi propri del soggett o
e di quelli altrui dei quali abbia la libera
disponibilità . I redditi della moglie si cumu-
lano con quelli del marito . La moglie legal-
mente ed effettivamente separata dal marito
è soggetta all'imposta per i redditi dei qual i
può liberamente disporre . I redditi conseguit i
da società semplici, in nome collettivo e in
accomandita semplice sono imputati ai soci
proporzionalmente alla quota di partecipa-
zione » .

A questo proposito, proprio negli ultim i
giorni ho avuto modo di considerare alcun e
esperienze della legislazione svedese, nella
quale, per quanto riguarda la cumulabilità de i
redditi, si è dato luogo ad alcuni fatti estre-
mamente interessanti, che denotano che cert i
rilievi poc'anzi da me fatti presenti hanno una
loro fondatezza anche con una legislazione ch e
si voglia comparare con quella degli altr i
paesi .

Propongo nel contempo che venga elimi
nata, non essendo del tutto giustificata, l ' ag-
giunta proposta dalla Commissione finanze e
tesoro in ordine al divieto di cumulo di red-
diti familiari inferiori a lire 3 milioni e 600
mila annue complessive .

Suscita, poi, non poca perplessità l'emen-
damento proposto dalla stessa Commissione
relativamente al punto 3) dell'articolo 10 ,
emendamento col quale si prevede un inter -
vento o ingerenza di una rappresentanza de l
consiglio comunale negli accertamenti del -
l'ufficio delle imposte, nel senso che essa « ha
diritto di prendere visione degli accertament i
e di fornire elementi per l'eventuale determi-
nazione di un maggiore imponibile e che, in
caso di mancato accordo, una commissione
presieduta da un funzionario dell'ufficio, co-
stituita per metà da rappresentanti dell o
stesso ufficio e per metà da rappresentanti de l
comune, definisce l'accertamento sentito, ove
essa lo ritenga opportuno, il contribuente » .

Sono convinto che una siffatta procedura
non può essere condivisa per la ragione prin-
cipale che un'ingerenza del consiglio comu-
nale (che, in teoria, dovrebbe estendersi an-
che ai consigli provinciali ed ai consigli regio-
nali) costituisce indubbiamente grave lesion e
dell'autonomia impositiva degli organi finan-
ziari dello Stato .

Ma v'ha di più : essa ingerenza e tutta l a
procedura che vi si connette, oltre ad esser e
di enorme intralcio all'azione di accertamento
degli uffici ed alla sua speditezza, sarebber o
in contrasto con la direttiva di cui al punto 4 )
dell'articolo 14, secondo il quale una dell e
disposizioni da emanare, per conseguire le
finalità amministrative indicate nel primo
comma dell'articolo 12 è : « la semplificazion e
e lo snellimento dei procedimenti amministra-
tivi e dei controlli al fine di evitare adempi-
menti inutili e duplicazioni di incombenze e
di assicurare la maggiore tempestività ed ef-
ficienza dell'azione amministrativa, con parti -
colare riguardo ai servizi e alle attribuzion i
relativi al versamento diretto dei tributi ; » .

Per questi motivi, ritengo che il proposto
emendamento non possa essere approvato .

Prima di concludere questo mio inter-
vento, vorrei rilevare che il disegno di legg e
concernente la delega per la riforma tribu-
taria non prevede norme transitorie per i l
passaggio dall'attuale al nuovo ordinamento .

Mi rendo perfettamente conto che le norm e
transitorie di attuazione non possono costitui-
re materia di una legge-delega ; ma mi sembra
opportuno notare che il successo della riforma
dipende anche dall'atteggiamento che l'am-
ministrazione assumerà nei confronti dei con-
tribuenti .

Desidero, perciò, fin d'ora raccomandar e
che, in sede di eventuali norme transitorie, sia
concessa ai contribuenti qualche agevolazion e
per la sistemazione del passato, ossia dell e
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posizioni contestate ed arretrate fino alla data
di entrata in vigore delle nuove leggi, sen-
za ulteriore inasprimento delle tassazioni e
magari con il condono delle soprattasse od
altre pene pecuniarie .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Una specie di amnistia, quindi .

ALLEGRI . Esattamente . Ciò consentirebbe
ai contribuenti stessi di affrontare con mag-
giore tranquillità e fiducia i nuovi compiti e
potrebbe essere in gran parte eliminato l'in-
gente contenzioso, con vantaggio immediato
anche per lo Stato .

In ultimo, non posso fare a meno, devo
anzi accennare ai problemi del riordinamento
dell 'amministrazione finanziaria, per il qual e
si nutrono, da più parti, le più vive preoccu-
pazioni .

Sono problemi su cui la dotta e molto pre-
gevole relazione del collega onorevole Bima s i
sofferma ampiamente, come del resto aveva
già fatto il CNEL, di modo che ogni mio com-
mento al riguardo davvero guasterebbe . Desi-
dero soltanto rilevare che è di somma urgenz a
provvedere al ripianamento degli organici de l
personale degli uffici finanziari, i quali, spe-
cialmente nell'Italia settentrionale, dove s i
produce la parte preponderante del gettito tri-
butario, soffrono gravissime vacanze, valuta-
bili infatti in non meno del 50 per cento degl i
effettivi, almeno secondo una tabella del 1955 .

Come è generale convincimento che occorr a
risolvere il problema della rivalutazione mo-
rale ed economica di esso personale .

Non v'ha chi non veda che il successo dell a
riforma tributaria è affidato, in moltissim a
parte, sia al retto comportamento ed alla lealt à
dei contribuenti, sia all'efficienza funzional e
dell 'apparato burocratico . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Lenti . Ne ha facoltà .

LENTI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, nel momento in cui il Parlamento ita-
liano affronta il problema della ristruttura-
zione generale del sistema fiscale partendo da l
disegno di legge denominato dal Governo de -
lega legislativa per la riforma tributaria, ab-
biamo presente un primo dato . Si tratta de l
primo progetto di ristrutturazione globale, im-
propriamente chiamato di riforma, del fisc o
italiano, a partire dalla costituzione dell o
Stato unitario fino ad oggi .

L'edificio fiscale fu costruito cento anni
fa in una società capitalistica pre-industriale

guidata dall'alleanza tra agrari e borghesi a
capitalistica, asse del blocco storico di class e
risorgimentale e post-risorgimentale ; fu mo-
dellato dunque in funzione degli interessi d i
quel blocco di classe, soprattutto nell'interess e
dei gruppi sociali egemonici di esso .

Creata l'Italia unita con i suoi confin i
etnici e territoriali delimitanti un'area nazio-
nale, cioè un mercato interno protetto, com e
d'altra parte è nelle consimili aree di merca-
to nazionale del resto dell'Europa, mercato
riservato alla libera iniziativa economica della

borghesia capitalistica nazionale, il problem a
strategico che si poneva era quello di svilup-
pare una capacità di consumo moderna (mo-
derna per l'epoca storica) compatibile e ra-
gionevolmente stimolante con il processo di
rafforzamento dell'apparato produttivo gene-
rale, ma in particolare del settore industriale .

Perciò, il sistema fiscale cento anni fa par-
tiva con una distribuzione del carico tributa-
rio circa pari tra imposte dirette e impost e
indirette . Infatti, nel 1890 (è questo un dato
statistico che sta diventando ormai noto per -
ché da altre parti e da più fonti è stato ri-
chiamato) le entrate fiscali appaiono così ri-
partite : imposte dirette, 45,3 per cento ; im-
poste indirette su produzione, scambi e con-
sumi, 47,4 per cento, più altre indirette pe r
il 7,3 per cento, quindi un totale di indirette
del 54,7 per cento; circa metà e metà, com e
dicevo .

È chiaro che l'esigenza di favorire l'esten-
dersi e il crescere di un mercato di largh i
consumi privati e popolari ispirava la scelt a
di un onere fiscale indiretto relativamente leg-
gero. L'evoluzione del sistema economico-so-
ciale interno, la logica stessa dello svilupp o
capitalistico, il confronto con altri sistemi ca-
pitalistici fanno rapidamente maturare la stra-
tegia dell'allargamento del mercato metropoli-
tano sotto forma di conquista militare di nuo-

vi mercati . È l'epoca del colonialismo italia-
no. E il sistema tributario è pronto e funzio-
nale ad accentuare la compressione dei consu-
mi interni ed a spostare l'asse fiscale sui pre-
lievi indiretti e verso un sistematico crescen-
te prelievo diretto dai redditi di lavoro e so-
prattutto dai salari . Il prodotto tributario ot-
tenuto comprimendo i consumi popolari e pri-
vati non va a potenziare i consumi sociali e
pubblici, ma alimenta la politica di guerra
che dovrebbe dare nuovi mercati all'industria
nazionale ; alimenta e sostiene l'accumulazio-
ne capitalistica privata ; favorisce il formars i
e il crescere delle concentrazioni capitalistich e
e il formarsi dei colossi dell'industria di di-
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mensione nazionale e rapidamente anche extr a
nazionale .

È certamente chiaro agli onorevoli colle-
ghi che mi sto interessando solo della mani-
festazione a livello del sistema fiscale, dell a
strategia economico-politica della borghesi a
capitalistica italiana, prescindendo, pur aven-
dole presenti, dalle manifestazioni fondamen-
tali del processo di accumulazione capitalisti-
ca privata e poi di Stato, che è avvenuto e ch e
tuttora avviene a spese dell'agricoltura e de i
ceti contadini, a spese dei lavoratori dipen-
denti e anche, in misura sempre più evidente
negli ultimi decenni, soprattutto a spese d i
larghi strati del ceto medio produttivo dell e
città .

Tornando al filo del discorso, quando s i
esaurì, per ragioni storiche generali e anche
per le vicende della storia nazionale, la stra-
tegia colonialistica e delle guerre di conqui-
sta, non si esaurì per questo la strategia dell a
conquista di nuovi mercati . Questa è una
delle componenti organiche del capitalismo e
sta dentro la sua logica vitale . Perciò, il ca-
pitalismo italiano non ritorna a concepire i l
mercato interno come asse portante della su a
politica economica, sia pure tenendo conto de l
nuovo quadro internazionale di mercati aper-
ti e di aree economiche sempre più integran-
tesi a livello extra nazionale . E così la leva
fiscale continua a funzionare, anzi si perfe-
ziona, ma sempre nella stessa direzione : com-
pressione dei consumi interni, sostegno pub-
blico diretto e indiretto del profitto privato ,
mantenimento delle condizioni più facili per
un forte autofinanziamento dell'apparato in-
dustriale fortemente concentrato in poche
grandi holdings .

Ecco pochi dati esemplificativi . Se nel 1890 ,
come abbiamo visto, le imposte dirette eran o
il 45,3 per cento, nel 1910 il rapporto scen-
deva al 42,6 e nel 1938 ancora scendeva al 39,3 ,
per giungere nel 1968 al 28,8 . Inoltre, l'ana-
lisi dei ruoli di ricchezza mobile e comple-
mentare - ultimi, definitivi, quelli del 1964 -
dimostrano che i due terzi, ma più probabil-
mente il 70 per cento circa del gettito di im-
poste dirette proviene da redditi di lavoro
(salari, stipendi, professionisti, artigiani, pic-
coli commercianti, coltivatori diretti) .

Puntualmente, dunque, il vetusto sistem a
fiscale risponde alle esigenze dell'ammoder-
nata strategia espansionistica del capitalism o
monopolistico italiano, favorendone l'autofi-
nanziamento con il decrescente prelievo fisca-
le diretto e fornendo, con il prelievo crescente
diretto sui ceti lavoratori e con il massiccio
prelievo indiretto, masse enormi di risorse per

la manovra pubblica di sostegno della strate-
gia economica del capitalismo monopolistic o
italiano .

Ecco perché ci troviamo, a cento anni dal -
l'unità d'Italia e in piena età consumistica, i n
un paese che presenta gli aspetti tipici d i
paese sottosviluppato pur essendo industrial -
mente avanzato e con manifestazioni tipiche
delle società cosiddette affluenti, ci troviam o
con un ordinamento tributario assai più ini-
quo socialmente di quello che era in principi o
cento anni fa .

Iniquo socialmente, ma non inefficient e
nell'assolvere la sua funzione di sistema fi-
scale di classe, di strumento idoneo alla con-
servazione dello Stato classista, di leva es-
senziale per orientare l'evoluzione economi-
ca del paese secondo le linee strategiche scel-
te dalla borghesia capitalistica per garan-
tirsi le possibili migliori condizioni di espan-
sione del suo profitto o, più generalmente ,
dei suoi interessi di classe .

È stata una leva che, se talvolta si è di-
mostrata tarda e poco maneggevole per l e
politiche di congiuntura - e ciò soprattutt o
in epoca recente e recentissima - ha per ò
funzionato egregiamente ai fini della poli-
tica economica capitalistica nel lungo pe-
riodo .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Per questo facciamo la rifor-
ma tributaria .

LENTI. A cento anni di distanza, è ovvio .
È proprio quello che sto dicendo : per que-
sto attuate il rifacimento della struttura de l
sistema (meglio definirlo così) .

RAUCCI . A lei, onorevole sottosegretario ,
non conviene molto difendere questo tipo d i
riforma.

LENTI. Io penso proprio di invitare il Go-
verno a dare a questo centenario meccani-
smo, che è fedele nel secolo, tutto il merit o
che esso si è guadagnato al cospetto del ca-
pitale. Ma bisogna darglielo esplicitamente e
non dargli, come ho sentito finora fare da ora -
tori intervenuti, rappresentanti di altre part i
politiche, solo il carico di inefficienza, di de-
biti, di qualcosa che non può più reggersi ,
perché dentro, nella sostanza, vi sono dei va -
lori secolari che vanno necessariamente rico-
nosciuti, soprattutto da voi, da coloro cioè ch e
si sono serviti di questo sistema per cent 'anni
producendo risultati certamente favorevoli ed
importanti, per certi aspetti anche decisivi,
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agli effetti di quella certa strategia di espan-
sione economica e di sviluppo della societ à
che ho citato poc 'anzi .

Bisogna, quindi, dargli esplicitamente i l
merito, nel momento in cui esso entra in offi-
cina per i restauri e dal momento che le ma-
nipolazioni che vi proponete di apportargl i
sono di puro ringiovanimento, di snellimento
di un corpo che dovrebbe rimanere vitale e d
operante come lo è stato finora, solament e
più efficiente, ma più efficiente nel dare lo
stesso prodotto di classe .

Un'operazione, in sostanza, di chirurgia
estetica o, se vogliamo, di cosmesi tributaria ,
perché questo significano, come vedremo pi ù
avanti, le scelte di fondo che vi proponete ,
cioè la progressività affidata a una sola delle
imposte del nuovo sistema, la prevalenza co-
stante, anzi consolidata nelle attuali propor-
zioni, del gettito di imposte dirette rispetto
alle imposte indirette, le detrazioni dai red-
diti di lavoro ben inferiori al minimo vitale ,
il rifiuto di una imposta patrimoniale vera ,
la cancellazione di ogni autonomia fiscal e
degli enti locali e insieme di ogni forma d i
loro partecipazione alla gestione del nuovo
sistema unificato .

Tutto questo riferendomi al disegno d i
legge e non riferendomi, per ora, a quant o
invece la Commissione è riuscita a produrre
nel senso del miglioramento in relazione a d
alcune delle critiche che sto muovendo .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Mi darà atto che questo lavor o
l'abbiamo fatto d'accordo, come è doveroso ,
Governo e Commissione .

LENTI. Rendo atto di questo . Anzi l 'ho
constatato di persona partecipando ai lavor i
della Commissione . Sta di fatto che compit o
nostro è quello di partire dal dato, che è i l
testo del disegno di legge .

Del resto, Io stesso Governo scrive nell a
relazione che accompagna il disegno di legge
di delegazione che la sua riforma si ispira a
criteri di ammodernamento, di semplificazio-
ne e di razionalizzazione . Nulla più . E per
modellare - qui è rilevabile il fatto - quello
che voi chiamate riforma siete stati in ca-
mera di restauro, e lontani dal Parlamento ,
per ben otto anni. Dal settembre del 1962 ,
quando il Governo Fanfani decise di affron-
tare con urgenza - sottolineo, con urgenza -
la riforma fiscale, si arriva al luglio 196 7
per vedere presentato un primo disegno d i
legge delega da parte del ministro Preti .

Esso viene poi sostituito il 1° luglio 196 9
da un altro a firma del ministro Reale ; e solo
ora, nel giugno 1970, si giunge alla prima di-
scussione in un ramo del Parlamento della
Repubblica .

Ma come vi giunge questo disegno, e per-
ché vi giunge ? Perché la pressione delle mas-
se popolari ve lo ha sospinto, dal momento
che il movimento dei lavoratori italiani e l e
sue espressioni sindacali e politiche hanno as-
sunto con chiarezza, con decisione e soprat-
tutto con unità il tema delle riforme, e tra
queste hanno posto in primo piano la riforma
del sistema fiscale . Ma riformare per fare ch e
cosa ? Per dare vita a un nuovo sistema tribu-
tario che risponda alle finalità di uno svilup-
po nuovo del paese, più democratico e pi ù
giusto socialmente ; un nuovo sistema tribu-
tario coerente con i fini della programmazio-
ne e dello sviluppo armonico della nostra so-
cietà ; programmazione e sviluppo soprattutt o
che passano attraverso l'eliminazione degl i
squilibri settoriali, territoriali e sociali e l'in-
cremento dei servizi e dei consumi sociali e
collettivi .

I governi di centra-sinistra hanno consu-
mato otto anni per affrontare un progetto d i
riforma tributaria (che poi riforma non è )
giudicata « allora » urgente . Questo tempo
definisce perfettamente la misura della impo-
tenza politica dello schieramento di forze che
in qualche modo si raccoglie sotto la formul a
del centro-sinistra ; impotenza ad attuare o
anche solamente ad avviare quella politica d i
riforme destinata a sciogliere alcuni dei peg-
giori, antichi nodi strangolatori del paese . E
quella politica di riforme che veniva assunt a
giusto otto anni fa per dare respiro ideale ,
portata storica, consenso popolare al nascente
centro-sinistra .

Come altri impegni di riforme proclamat i
al sorgere dell'evento, anche questo del rifa-
cimento del sistema tributario veniva peno-
samente trascinandosi, finché non incontrò l a
spinta vigorosa del movimento dei lavoratori .

Ma, intanto, il ritardo della riforma tribu-
taria ha fatto mancare uno degli strument i
primari della politica di piano decisa dal Par-
lamento tra il 1965 e il 1966, ed ha contribui-
to in maniera determinante a mandare i n
crisi la programmazione economica prim a
ancora che essa cominciasse a muovere i prim i
passi ; ha influito con tutte le conseguenze s u
uno sviluppo non programmato, sempre più
distorto e patologicamente squilibrato dell a
società nazionale - spinto, questo sviluppo ,
dall'iniziativa incondizionata e incontrollat a
delle maggiori concentrazioni economiche
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private, mosse dall'unico stimolo della ricer-
ca del maggior profitto – portando a risultat i
negativi nella profonda crisi sociale ed econo-
mica che tutto il paese, ma soprattutto i la-
voratori pagano pesantemente .

I lavoratori italiani hanno altresì pagato
uno specifico prezzo tributario particolarmen-
te iniquo e grave, e di misura direttamente
proporzionale al ritardo registrato nell'avvia-
re la riforma, poiché la svalutazione striscian-
te o galoppante – ne abbiamo avute in entram-
be le forme – da un lato e le vittoriose lotte
salariali dall'altro hanno reso insignificant e
la detrazione di legge delle 240 mila lire an-
nue applicate ai redditi di ricchezza mobile ;
detrazione che, se nel 1947, quando fu stabi-
lita, esentava grande parte dei redditi di la-
voro dipendente, nel tempo sempre più è an-
data svuotandosi di ogni senso pratico e d i
principio.

Dal 1963-64 in poi il livello di 240 mil a
lire esenti – definito « minimo vitale » – non
ha proprio più alcun senso dal momento che
tutti i salari e tutti gli stipendi, e con essi i l
minimo vitale effettivo, hanno varcato e la -
sciato alle spalle, ben distante, quella soglia ,
arrivando in massa ai livelli di reddito col-
piti dalla prima e dalla seconda aliquota d i
ricchezza mobile e, per gli stipendi, incon-
trando anche la falce dell'imposta comple-
mentare .

Nello stesso tempo, da parte delle altre ca-
tegorie contribuenti, fatta eccezione per gra n
parte dei lavoratori autonomi dell'artigianato ,
del piccolo commercio e delle campagne, i l
facile gioco dell'evasione, favorito dalla na-
tura di classe del vecchio sistema tributario ,
è continuato senza disturbo .

Ad aggravare il peso della responsabilit à
dei Governi di centro-sinistra in ordine ai fe-
nomeni che abbiamo testè richiamato vi è la
constatazione che il tempo sperperato non è
stato neppure utilizzato per mettere a punt o
un quadro organico aggiornato, di attendibi-
lità inoppugnabile, del vasto e mutevole ma-
teriale statistico formato di dati e numeri con-
solidati o in formazione o di previsione, di-
saggregati o composti, ma soprattutto tecni-
camente analizzati con chiarezza e rigor e
scientifici .

Non si hanno, ad esempio, informazioni d i
questa qualità nemmeno per quanto riguard a
la distribuzione del carico fiscale diretto at-
tuale per classi di contribuenti e per fasce
di imponibili . Così viene a mancare una bas e
per un giudizio obiettivo tanto sul grado d i
equità generale del sistema, quanto sulla di-
mensione specifica di gettito fornita da cia -

scuna delle grandi classi sociali della popola-
zione . Non si hanno informazioni serie in me-
rito al volume complessivo dell'evasione fi-
scale, e per categorie di contribuenti . Cos ì
risulta difficile definire il vero potenziale con-
tributivo della società nazionale e di conse-
guenza operare con certezza di esito le scelt e
di riforma .

Non si hanno elementi elaborati statisti-
camente in merito all'incidenza del prelievo
fiscale diretto e indiretto sui bilanci di fami-
glia medi di ciascuna delle principali classi ,
categorie, gruppi sociali ; necessario quest o
per misurare gli effetti della funzione ridi-
stributiva di ricchezza che il sistema tribu-
tario per sua parte produce, in bene o in male ,
certamente .

In questo modo, dunque, si è impedita d i
fatto all ' opinione pubblica e al Parlamento l a
conoscenza della base scientifica, statistica e d
analitica, su cui debbono fondarsi le scelt e
politiche di riforma . Ci siamo così sentiti nel-
la necessità, noi comunisti, per il rispetto dell a
serietà e dell'impegno che deve avere un di -
battito parlamentare su un tema di riforma
di questa portata, di costituire un minimo d i
base statistica almeno per i capitoli principal i
che sono al nostro esame . Poiché questo lavo-
ro lo si trova nella nostra relazione di mino-
ranza, mi esimo senz ' altro dall ' esporre orga-
nicamente ed in dettaglio i dati componenti ,
limitandomi al richiamo di quei dati che sono
strettamente necessari al fondamento delle ar-
gomentazioni politiche .

Rilevate le responsabilità politiche acces e
dal ritardato iter della riforma ed insieme l e
carenze di analisi scientifica e di informazion e
che accompagnano il disegno di legge di de -
legazione, vediamo ora la struttura della pro -
posta della cosiddetta riforma tributaria .

Si propone per il rinnovato sistema una
architettura fortemente semplificata sia ne l
comportato dei tributi diretti, sia in quello de i

tributi indiretti . Le imposte dirette sono im-
piantate su quattro tributi : imposta sul red-
dito delle persone fisiche, ad aliquota progres-
siva; imposta sul reddito delle persone giuri-
diche, ad aliquota proporzionale ; imposta suì
redditi patrimoniali, ad aliquote proporzionali ,
imposta sugli incrementi di valore degli im-
mobili, che si applica in occasione di trasfe-
rimenti di proprietà . Tutte queste imposte
verrebbero accertate dallo Stato e così vien e
liquidata e sparisce la finanza locale, nel sen-
so di autonomia dell ' accertarnento finora ca-
ratteristica delle facoltà e delle potestà de i

comuni italiani soprattutto . Le ultime due im-
poste che ho ricordato sono destinate a finan-
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ziare appunto l 'attività degli enti locali e del -
le regioni .

Per le imposte dirette, restano alcune im-
poste di fabbricazione e sui consumi a fort e
gettito (benzina, tabacchi, eccetera) e si in-
troduce, al posto dell'IGE, l'imposta sul va-
lore aggiunto (IVA), estesa in extremis all 'ul-
timo passaggio, che nel progetto di legge era
invece riservata ai comuni, con aliquote va-
riabili per loro decisione .

Si tratta, quindi, in sintesi, di un progetto
che non solo semplifica, ma unifica fortement e
il sistema in senso strutturale ed in senso ter-
ritoriale . Questo orientamento in sé e per s é
può essere ritenuto valido, a condizione per ò
che lo spirito informatore del suo funziona -
mento ed i meccanismi di azione producano
quel trattamento preferenziale, che finora è
mancato, dèi redditi di lavoro, producano i l
recupero delle fortissime evasioni al livell o
dei redditi medi e soprattutto maggiori, pro-
ducano il rovesciamento della proporzione at-
tuale tra imposte dirette e imposte indirette ,
contemplino l ' attribuzione di funzioni prima-
rie agli enti locali sia nell ' accertamento de i
redditi, sia nella ripartizione del gettito . In-
fine, è accettabile la semplificazione e l'unifi-
cazione, a condizione che il nuovo sistema s i
presenti nel suo insieme come lo strumento
adatto per l 'attuazione della politica di piano
decisa dal Parlamento : questo perché lo stru-
mento fiscale è una delle classiche e prima-
rie leve della politica economica .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Ella sa che questa è l ' intenzion e
del Governo .

LENTI. Naturalmente bisognerà misurar e
se esiste distanza, e quanta, tra l ' intenzion e
ed il prodotto, il risultato . E questo che noi
vorremmo fare con uno sforzo di obiettivit à
che credo non ci possa essere disconosciuto .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Ripeto che è intenzione e vo-
lontà del Governo .

LENTI. Dicevo che lo strumento fiscale è
funzione di una politica economica ; ma non
può essere nello stesso tempo funzionale a l
modello di sviluppo della società proposto e
fin qui attuato dal potere economico dei mo-
nopoli privati e fondato sull'arbitrio del pro-
fitto privato, ed anche, a scelta, funzionale a d
uno sviluppo programmato della società na-
zionale verso obiettivi di progresso sociale e
generalizzato, di recupero delle aree arretrate,

di nuovo orientamento della spesa pubblic a
per investimenti e consumi sociali, di rifor-
me come quella del sistema previdenziale e
del sistema sanitario : a quella programmazio-
ne, cioè, che si impegna per rimediare ai dan-
ni storici e attuali, che proprio il tipo di svi-
luppo neocapitalistico ha prodotto e produce
nell'intera società nazionale .

Occorre operare una scelta . La program-
mazione dello sviluppo democratico del paes e
esige un ordinamento tributario democratico :
democratico non solamente nella sua natur a
intima, oggettivamente - cioè per quello che
è il rapporto tra prelievo diretto e indiretto ,
per come si stabilisce la distribuzione del ca-
rico diretto tra le varie categorie di cittadin i
contribuenti e i vari livelli di reddito – ma
democratico anche nella sua gestione, nell a
sua vita propria, nel suo applicarsi nel rap-
porto dialettico con la società al cui servizi o
esso è posto. In altre parole, deve essere de-
mocratico nella gestione del momento dell 'ac-
certamento e della determinazione dei red-
diti, e nella gestione del momento del conten-
zioso .

Ebbene, dentro alla impalcatura semplifi-
cata e unificante del progetto governativo non
si ritrovano affatto questi caratteri di democra-
ticità oggettiva e di democraticità di gestione ,
che sono caratterizzanti per un sistema fisca-
le che voglia essere funzionale alla program-
mazione dello sviluppo democratico, econo-
mico e sociale del paese .

Per dimostrare la validità di questo giudi-
zio, esaminerò da vicino – l'onorevole Presi-
dente e i colleghi me lo consentiranno – du e
dei principali nuovi tributi proposti : l'impo-
sta sul reddito delle persone fisiche e l'impo-
sta sui redditi patrimoniali .

L'imposta sul reddito delle persone fisich e
è a carattere personale e progressivo . Una
prima constatazione : l'imposta sul reddito
delle persone fisiche è l'unica imposta progres-
siva prevista dal progetto di riforma; tutte le
altre imposte dirette hanno carattere propor-
zionale . In questo modo è evidente che si di-
storce e si limita fortemente il senso del det-
tato costituzionale, secondo cui il sistema tri-
butario è informato a criteri di progressività .
Per salvarvi l'anima, restando in qualch e
modo dentro quel dettato, scegliete di render e
progressiva una sola delle imposte, quell a
sul reddito personale, che sostituisce, che do-
vrebbe sostituire le attuali imposte di ricchez-
za mobile, complementare e di famiglia . Ma ,
vedi caso, questa è l'imposta che riguarda di -
rettamente i lavoratori – essi sono la plate a
più ampia su cui l'imposta agirà – il reddito
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dei quali proviene - specialmente per i lavo-
ratori dipendenti - da salari e da stipendi, no n
certo da investimenti o da interessi, cioè no n
si tratta di redditi di capitale e tanto meno d i
redditi di imprese .

I redditi di lavoro forniscono oggi, second o
i nostri calcoli, il 72,2 per cento - diciamo ,
arrotondando, il 72 per cento - della base im-
ponibile delle attuali ricchezze mobile e com-
plementare, stando ai ruoli in riscossione de l
1964, che è l'ultimo anno di dati definitivi e
noti . Di questo 72 per cento, il 63,5 per cent o
è rappresentato dalla categoria C/2, che è
quella dei redditi da lavoro dipendente, l'8, 7
per cento è dato dalla categoria C/l, che è
quella dei redditi da lavoro autonomo .

Queste cifre ci consentono rapidamente d i
collegarci a quanto prima avevamo consta-
tato e fatto rilevare e cioè che il processo in-
flazionistico da un lato, e quello di conquiste
di migliori condizioni salariali, ottenute attra-
verso le lotte dei lavoratori, dall'altro hanno
fatto superare in massa la soglia della detra-
zione, della esenzione, ai salari e agli stipend i
italiani assoggettandoli alla tagliola delle im-
poste. Abbiamo qui dei risultati .

Già nel 1964 possiamo constatare che il 72
per cento della base imponibile delle attual i
imposte di ricchezza mobile e complementare
è fornito dai redditi di lavoro dipendente e
dai redditi di lavoro autonomo e che quest i
ultimi incidono per 1'8,7 per cento in questo
72,2 per cento . Queste proporzioni, come è
noto e come è intuibile in ogni caso, hanno
subito ulteriori spostamenti negli anni suc-
cessivi al 1964, si tratta di spostamenti in au -
mento per i redditi da lavoro, dovuti ai suc-
cessivi adeguamenti salariali, accertati, come
si sa - è il caso di ricordarlo - al cento pe r
cento secondo il meccanismo del pagament o
anticipato della trattenuta di imposta ; sposta-
menti in diminuzione invece per i redditi d i
altra natura che in qualche modo, legale o
non legale - qui è già stato rilevato - vengono
in misura crescente, almeno proporzionalmen-
te, sottratti al fisco .

Basterebbe citare un esempio noto a tutt i
e clamoroso, forse non esaminato sotto quest o
aspetto specifico . Parlo della fuga dei capital i
all'estero o dell'esportazione dei capitali al -
l'estero o dell'uscita dal nostro paese dei ca-
pitale che sono andati altrove a trovare occa-
sioni di maggior profitto . Questo fenomen o
ha, tra l'altro, determinato il non pagament o
dell'imposta. Questa è una forma di evasione
non legale certamente, ma concreta, direi toc-
cabile con mano. Basterebbe moltiplicare per
il 30 per cento (l ' aliquota per la categoria A

- redditi di capitale puro) i miliardi espor-
tati per ricavare il dato di sottrazione, di eva-
sione di imposta che ha rappresentato e che
continua a rappresentare questo fenomeno
presente nel momento economico italiano .

Scegliendo dunque come unica impost a
progressiva del rinnovando sistema fiscal e
quella sul reddito delle persone fisiche si co-
stituisce un primo fatto discriminante, una di-
scriminante di classe, proprio perché è so-
stanzialmente l'unica imposta che riguarda
direttamente i lavoratori . E per essa si appli-
ca il principio della progressività ; per le altr e
rimane il principio e la pratica della propor-
zionalità. Quindi una prima discriminante di
fondo, di classe, che definisce già il caratter e
dell'intera riforma progettata e vanifica in
partenza, soprattutto alla luce di tutta l'espe-
rienza tributaria che ci sta alle spalle, l'altro
principio espresso dall'articolo 53 della Costi-
tuzione secondo il quale tutti sono tenuti a
concorrere alle spese pubbliche in ragion e
della loro capacità contributiva .

Sempre in merito a questa imposta perso-
nale progressiva dei redditi è da fare una se-
conda considerazione . L'imposta unica con ali -
quota progressiva sul reddito complessivo net-
to delle persone fisiche non fa alcuna distin-
zione tra reddito di lavoro dipendente ed al -
tre forme di reddito, tranne per quanto spe-
cificato al n. 8 dell'articolo 2 del disegno d i
legge di delega .

Si giustifica questa scelta con l'opportu-
nità di abbandonare definitivamente il vecchi o
criterio delle imposte reali, profondament e
sperequate e sperequanti, criterio questo ch e
ci trova concordi, e di realizzare la totale per-
sonalizzazione del carico tributario, che co-
stringerà il contribuente a documentare ana-
liticamente tutte le varie forme di reddito ch e
verranno raccolte e catalogate nell'anagraf e
tributaria; si giustifica inoltre questa scelt a
con la funzione di differenziazione preferen-
ziale del reddito di lavoro dipendente e n o
che si otterrebbe attraverso l'applicazione
dell'imposta sui redditi patrimoniali . Quin-
di, la differenziazione verrebbe garantita d a
un'altra imposta, per cui si deduce da quest a
imposta il principio seguente : rendiamo
uguali tutti i redditi indipendentemente dall a
loro natura .

La verità è che rendere uguali fra loro ai
fini tributari tutti i tipi di reddito personale ,
da quelli provenienti da lavoro dipendente a
quelli da lavoro autonomo o da attività pro-
fessionale o di impresa o di investimento, po-
stula, almeno per noi, la necessità, volendo
rimanere dentro a un sia pur largo e generico
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principio di equità contributiva, di fare i cont i
seriamente con il concetto di reddito netto .
Al reddito netto si perviene correttament e
calcolando e sottraendo il quantum necessario
alla riproduzione della forza-lavoro del sog-
getto e dei componenti della sua famiglia, ch e
è da misurare alla luce di quanto è necessari o
per una vita dignitosa, come dice la Costitu-
zione, di ogni famiglia italiana e che non può
oggi essere inferiore alle centomila lire men-
sili . È questo l 'attuale minimo vitale .

Dal reddito netto così determinato, si passa
ad applicare su ciò che residua - e solo su
questo - le detrazioni inerenti alle spese pe r
la produzione del reddito di lavoro, cioè, pe r
esemplificare, trasporto, istruzione e aggior-
namento tecnico, trasferimenti di residenza
per ragioni di lavoro e così via . Poi si devono
operare le detrazioni corrispondenti ai carich i
delle imposte indirette che gravano, secondo
calcoli provenienti da varie fonti e da vari e
origini, confluenti però nel darci una unica
indicazione, con un peso di circa il 22-25 pe r
cento, vale a dire 22-25 lire che vengono sot-
tratte dalle imposte indirette per ogni 100 lir e
di salario o di stipendio . Poi occorre operar e
le detrazioni che corrispondono a determinati
oneri e spese che incidono sulla situazion e
personale del soggetto (è una indicazione ch e
si ricava dallo stesso disegno di Iegge) . Occor-
re inoltre detrarre i carichi di famiglia .

Ma vi è un'altra ragione pratica che dimo-
stra la inammissibilità della parificazione d i
ogni forma di reddito così come viene propo-
sta nel progetto di delega per la riforma tri-
butaria . È la riconferma della tassazione alla
fonte dei redditi di lavoro dipendente, cio è
della trattenuta sulla busta-paga; questo si-
gnifica e riconferma l'accertamento integrale
e neppure oneroso del reddito e la riscossion e
puntuale e totale senza ombra di contenzioso
di questi cespiti, con l'effetto, che è già at-
tuale, soprattutto ingigantito negli ultimi an-
ni, e lo sarà per tutto il tempo che intercorre-
rà fino all'entrata in vigore del nuovo sistem a
fiscale, che la nuova imposta personale, com e
viene proposta, servirà a spostare vieppiù a
danno dei lavoratori il prelievo tributario di -
retto .

Ora, solamente l'approvazione sollecita del -
la proposta di legge Raffaelli n. 505, sul -
la base dei livelli di detrazione dalle buste-
paga ivi contemplati, che sono (questo occor-
re sottolinearlo sempre) ancorati al principio
del minimo vitale da esentare, calcolato, com e
prima ho accennato, in 100 .000 lire mensili ,
solo - dicevo - l'approvazione sollecita della
proposta di legge Raffaelli senza apportare ad

essa alcuna modifica, può annullare quell'ef-
fetto che ho ricordato prima e produrre una
situazione di fatto meno iniqua per i lavora -
tori nel momento dell'avvio pratico del nuovo
sistema. Mi corre l'obbligo di ricordare ch e
le notizie che circolano in questi giorni circ a
l'esito delle trattative tra sindacati e Governo
sul problema della fissazione del livello dell e
detrazioni, che non sono certamente confor-
tanti, fanno ritenere che questa sia un'altra
prova del disegno generale di classe che ha
ispirato i vari manipolatori del progetto go-
vernativo, nel momento in cui, fra l'altro, s i
sono rifiutati e si rifiutano - ora che la que-
stione è diventata improrogabile - di ricono-
scere il principio del minimo vitale che dev e
essere esentato dall'imposizione. È quindi an-
che confermato dai fatti e dalle vicende poli-
tiche l'atteggiamento che ha ispirato i compi -
latori del provvedimento nel corso di quest i
otto anni .

Occorre infine tener conto del fatto che
l'anagrafe tributaria, quando anche dovess e
funzionare in modo ideale, riuscendo ad indi-
viduare in modo fedele e chiaro i redditi per -
sonali dei contribuenti non lavoratori dipen-
denti, non raggiungerebbe questo traguardo
di efficienza se non in tempi lunghi . Cosa ac-
cadrà perciò ? L'unica anagrafe tributaria ch e
funzionerà con perfetta efficienza e subito,
sarà quella riguardante i lavoratori dipen-
denti, attraverso il meccanismo della tratte-
nuta diretta sulla busta-paga . Anche da questo
secondo ordine di considerazioni general i
emerge dunque senza equivoci il carattere d i
classe, non democratico, della proposta go-
vernativa che, anche nel fissare le linee della
unica imposta progressiva - quella che in li-
nea di principio dovrebbe essere la più equi-
tativa - discrimina fondamentalmente i red-
diti da lavoro, proprio nello stesso momento
in cui nominalmente li parifica alle altre for-
me di reddito .

Una terza considerazione : al n. 6 dell'ar-
ticolo 2 si propone la progressione per sca-
glioni di reddito con le aliquote crescenti in -
dicate alla tabella A .

Primo rilievo : il metodo della progressio-
ne per scaglioni, secondo il quale l'aliquota
crescente si applica al singolo scaglione e non
a tutto il reddito del soggetto, sviluppa una
progressione attenuata . L'attenuazione dell a
progressione si accentua con il procedere del -
la parabola, fino a raggiungere il massimo di
attenuazione in corrispondenza con il massi-
mo dell'imponibile . C'è, dunque, una sorta
di successione di aliquote ufficiali accanto a d
una successione di aliquote effettive .
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Le due successioni hanno un punto di par-
tenza unico, secondo la tabella del disegno d i
Iegge governativo : aliquota del 10 per cento
per il reddito di due milioni, seguita immedia-
tamente dalle successioni divergenti fino a
raggiungere il massimo all'ultimo scaglion e
di reddito di 500 milioni, dove l'aliquota uffi-
ciale è del 68 per cento, mentre quella effet-
tiva è del 55,17 per cento, con uno scarto d i
12,83 punti, pari al 18,8 per cento del valore .

Ciò significa che un reddito complessiv o
ipotetico di 500 milioni (assumiamo quest a
ipotesi, ben sapendo quel che leggiamo rego-
larmente nei ruoli delle imposte dirette) pa-
gherebbe 275 milioni di imposta invece di 33 0
milioni . La differenza è di 55 milioni di im-
posta non pagata, che non sembra interessar e
al Governo, anche se questi 55 milioni rap-
presentano poco più di 27 redditi singoli d i
due milioni ciascuno . Ogni reddito di due
milioni, che è certamente un reddito da
lavoro, sarà perseguito dal fisco regolarmen-
te, che ne ricaverà complessivamente 4 .590.000
lire di imposta. Ma quei 55 milioni ipotetic i
(ma non troppo, in realtà) che verrebbero a
mancare a causa di questa doppia succession e
di aliquote, e di quello scarto del 18 per cento
nella progressione contemplata dalle tabelle ,
provenendo da quei livelli (a 500 milioni) no n
interessano al fisco, e prima di tutto non inte-
ressano al Governo .

Va notato ancora che la divergenza non
procede in modo progressivo, regolare, m a
si fa subito sensibile a livello dei redditi di
10-15 milioni . Per un reddito di 10 milioni
l 'aliquota ufficiale è del 28 per cento, quella
effettiva è del 19,30 per cento . Lo scarto è d i
8,7 punti . Per un reddito fra 10 e 15 milion i
l 'aliquota ufficiale è del 31 per cento, quell a
effettiva è del 23,2 per cento : lo scarto è
dell'8,2 .

Tecnicamente parlando, non si capisce per-
ché non si proponga, per esempio, la pro-
gressione continua secondo una curva svilup-
pata da una formula matematica, dal mo-
mento che tale forma di progressività è più
razionale, non consente le due successioni m a
un' unica successione di progressione e per -
mette di meglio graduare la progression e
dell 'aliquota secondo i criteri di politica eco-
nomica che si intendono seguire, attenuando
o accentuando gli incrementi dell 'aliquota in
rapporto ai livelli del reddito . Tecnicament e
parlando, dicevo, non si capisce la scelta de l
sistema per scaglioni; e soprattutto non si ca-
pisce, nel suo interno, il ritmo della scansione
lungo tutta la sequenza, iI ritmo secondo i l
quale si succedono le varie aliquote e i vari

scaglioni . Ma politicamente lo si capisce

molto bene, perché ancora una volta si sce-
glie un meccanismo tecnicamente innovato ,
ma volto ad ottenere risultati simili a quell i
prodotti dal vecchio meccanismo, in mod o
che rimangano immutati sostanzialmente i
termini, i rapporti di gettito, a danno dei cet i
produttori meno abbienti, cioè a danno de i
lavoratori dipendenti . Dunque non è questa
una riforma oggettivamente democratica .

Eccoci ora all ' esame del secondo tributo ,
cioè dell'imposta sui redditi patrimoniali .
Ripetiamo un momento la definizione dei
redditi di natura patrimoniale: sono reddit i
di capitale, di terreni e fabbricati, reddit i
agrari, nonché redditi derivanti dall ' esercizio
di imprese commerciali e (su proposta della
Commissione finanze della Camera) derivant i
dall'esercizio di attività professionali . Questa
definizione è del tutto formale, in quanto l a
base di calcolo dell'imposta è la stessa della
imposta unica sul reddito, con l ' applicazione
di congegni empirici e meccanici allo scopo
di depurare i redditi da lavoro dai redditi
delle categorie imprenditoriali e commer-
ciali . Si tratta di un'imposta addizional e
nella sua sostanza o, meglio, di una nuov a
sovrimposta: di quelle sovrimposte che rien-
trano dalla finestra dopo che dalla porta s i
vogliono cacciare - e molto giustamente - l e
deprecate sovrimposte . Infatti, una vera im-
posta patrimoniale deve avere una base d i
accertamento autonoma e diversa : deve aver e
appunto come base il patrimonio . L'introdu-
zione di una vera imposta patrimoniale pro -
posta dalla prima Commissione di studio
della riforma è stata successivamente scar-
tata - si dice ufficialmente - per ragioni di
praticità, rivelandosi ogni imposta patrimo-
niale strumento macchinoso, privo di agilit à
e scarsamente equitativo. Tuttavia, nel riget-
tare la proposta di una patrimoniale vera, s i
è ritenuto di mantenere valido il principio ,
che essa avrebbe dovuto concretizzare, di at-
tuare una discriminazione tra redditi di la-
voro ed altri redditi. Il Governo allora ha
scelto a questo scopo l ' imposta sul reddito
patrimoniale, che è per la verità certament e
più comoda, ma soprattutto è non impe-
gnativa .

Ebbene, qui occorre dire subito che il pro-
blema serio e di fondo per la scelta di un a
imposta sui redditi patrimoniali, o di una
imposta vera patrimoniale, non è la differen-
ziazione dei redditi di lavoro da quelli d i
capitale, differenziazione che si può ottenere ,
va ottenuta - e d 'altra parte la si è già, come
si è visto nel corso dei lavori della Commis-
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sione, ottenuta - direttamente e specifica -
mente . La funzione vera di un ' imposta pa-
trimoniale, Io scopo di un ' imposta patrimo-
niale è di tenere in evidenza i vari cespit i
patrimoniali ; e questo si ottiene proprio e
solamente utilizzando per la loro valutazio-
ne una base di accertamento propria e spe-
cifica diversa dalla base di accertamento del-
l ' imposta sul reddito .

Onorevoli colleghi, agli effetti di una po-
litica di programmazione che indirizzi lo svi-
luppo economico del paese verso i fini della
soluzione socialmente giusta dei suoi proble-
mi, è fondamentale ed indispensabile posse-
dere un quadro dei valori patrimoniali e so-
prattutto della loro natura, formazione e d
evoluzione per differenziare e valutare sepa-
ratamente i redditi che da questi cespiti pa-
trimoniali derivano sotto il profilo della lor o
socialità o antisocialità, della produttività e
coerenza ai fini generali della politica d i
piano, per consentire interventi, anche sol o
di manovra fiscale, che siano incentivanti o
disincentivanti, o anche, se del caso, punitivi .

Credo risulti chiaro che per una politic a
di piano tesa ad eliminare gli squilibri terri-
toriali e settoriali di reddito delle categori e
ed individuali, ad orientare e organizzare un o
sviluppo economico equilibrato del reddito e
dell'occupazione - che passa necessariament e
per la via della riduzione e della eliminazio-
ne delle sacche di rendita parassitaria e d i
capitalizzazione improduttiva - sia indispen-
sabile possedere il quadro chiaro dei valor i
patrimoniali e della loro natura. Questo s i
può ottenere - lo ripeto - solo dall'impost a
sul patrimonio che accerti direttamente i va-
lori capitali in base al valore corrente d i
mercato .

Ricordando la lettura della relazione che
accompagna il disegno di legge-delega, è da
notare che prende ala il pessimismo ufficial e
sulla efficienza di una imposta patrimonial e
a base autonoma e diretta, pessimismo che s i
alimenta, per quanto riguarda la proprietà im-
mobiliare, della esperienza passata, quando s i
ricorse appunto al metodo dei coefficienti d i
capitalizzazione e quando fu applicata l'im-
posta patrimoniale ordinaria tra il 1940 e i l
1947. E si alimenta anche della constatazion e
fotografica neutrale della efficienza attual e
della organizzazione del catasto e addirittura
di quella che potrà essere nel prossimo de-
cennio.

Se questi e questi soli sono gli argoment i
finora ascoltati o letti che il Governo e l a
maggioranza portano avanti per giustificar e
la preferenza per l'imposta sui redditi patri -

moniali in luogo di una imposta patrimonial e
vera, noi non possiamo non rilevare che ess i
evidenziano una posizione non solo di oppor-
tunismo fiscalistico, di pigrizia perfino a ra-
zionalizzare gli strumenti operativi, ma sono
la confessione di impotenza fatalistica di fron-
te alla macchina arrugginita dello Stato . S i
ipotizza addirittura l'inefficienza del catasto
per un decennio ancora dopo che per i pre-
cedenti decenni lo si è mantenuto così ; ma
voi rivelate in fondo, con il vostro facile ab-
bandono della via giusta perché a vostro dir e
essa è difficile, la volontà di gestire un piano
eversivo dei suoi fini perché privo di tutt i
gli strumenti necessari per realizzarsi .

Infine, mi sia consentito dirlo, questa vo-
stra sorta di buon senso della pratica masche-
ra in realtà la volontà politica di rimanere
indifferenti di fronte alla fioritura dei patri-
moni immobiliari e mobiliari parassitari o
produttivistici, antisociali o progressivi, sot-
traendovi al dovere di giudizio e perciò al do -
vere di scelta politica in linea con la program-
mazione .

Ecco, dunque, che anche con la vostra ri-
nuncia ad una imposta patrimoniale vera
adatta a fornire alla politica di piano uno
strumento fiscale di primaria importanza, vo i
manifestate la volontà politica di andare ver-
so un ordinamento fiscale generale che non
sia funzionale rispetto al bisogno di rinnova -
mento democratico e sociale dell'Italia, orga-
nizzato e diretto dalla programmazione de-
mocratica dello sviluppo del paese e concreta-
bile solo con strumenti coerenti . Voi volete
uno strumento snellito, sì, ma che rimanga
al servizio del modello di sviluppo neocapi-
talistico della società, quel tipo di svilupp o
che ha portato alla profonda crisi sociale at-
tuale e che non può che approfondirla conti-
nuando esso a determinare il nostro futuro .

Noi invece proponiamo un'imposta ordina -
ria sul patrimonio con base di accertament o
autonomo fondata sui valori di mercato, che
entri a far parte del sistema dell'imposizione
diretta in luogo dell'imposta sui redditi pa-
trimoniali e accanto all'imposta progressiv a
sui redditi delle persone fisiche, all'imposta
sul reddito delle persone giuridiche, oppor-
tunamente migliorata in senso democratico e
perequativo e armonizzata con l'imposta so-
stitutiva e con l'imposta sugli incrementi d i

valore .
Onorevoli colleghi, credo di avere dimo-

strato, esaminando da vicino alcune caratteri-
stiche (non tutte) di due delle principali im-
poste, il carattere di classe del nuovo sistema
tributario che il Governo propone e insieme
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il suo carattere oggettivamente non democra-
tico in quanto estraneo alla politica di pro-
grammazione democratica che il Parlament o
ha voluto stabilire per il nostro paese . L'esa-
me delle altre imposte nel nuovo sistema spe-
cialmente dell'imposta sulle società, sulle per-
sone giuridiche, dell'IVA, unitamente all'esa-
me del rapporto tra lo Stato e gli enti locali ,
nel quadro della nuova fiscalità unificata che
altri colleghi del mio gruppo faranno, con-
soliderà certo ulteriormente il giudizio ch e
io sono andato fin qui esprimendo .

Poiché nel corso del mio già lungo inter -
vento ho più volte affermato che il nuovo si-
stema fiscale deve essere democratico non sol o
nelle sue finalità e nei suoi meccanismi d i
azione ma anche per quanto attiene la su a
gestione, andrò alla conclusione di questo mi o
intervento con qualche considerazione pro-
prio sulla necessità della gestione democrati-
ca del sistema fiscale che andiamo ad inno -
vare .

Il significato più originale acquisito dall a
programmazione italiana delineatosi sempre
meglio nel corso di un non breve e per altr o
non terminato confronto tra le forze politiche
e sociali e tra i vari livelli dell'organizza-
zione dello Stato, dal Parlamento ai comuni ,
alle regioni ora istituite, è certamente quello
di un nuovo e originale canale di partecipa-
zione dei cittadini e delle organizzazioni de-
mocratiche alla direzione della cosa pubbli-
ca. La partecipazione al potere non può più
essere solo quella mediata dalle istituzion i
stesse, ma deve avvenire in modo più diretto ,
deve operare all'interno delle istituzioni e del -
la loro strumentazione, se vogliamo che la de-
mocrazia riceva nuovo vigore e possa ritor-
nare ad operare con tutti i , benefici dell'inte-
ra società che essa congegnalmente comport a
come fondamento dell'ordinamento della so-
cietà e come metodo di vita societaria .

Solo così si combatte la tendenza al di -
stacco tra paese ed istituzioni, e quindi i l
loro declino fino alla morte . La stessa pro-
grammazione, quindi, che è « la strategia del -
lo sviluppo », non può più essere legata a l
solo attributo economico dello sviluppo eco-
nomico, ma deve essere legata all'attributo
umano e sociale . L'aspetto economico è solo
una componente del più generale processo ch e
ha per obiettivo l'elevazione sociale, e cultu-
rale di una società .

Questo, in una società divisa in classi com e
la nostra, significa l 'accesso al potere decisio-
nale, al controllo dello sviluppo della societ à
nazionale delle classi popolari, quelle diret-
tamente produttive, accesso, oltreché agli

istituti rappresentativi della democrazia par -
lamentare – come ora avviene – anche diret-
tamente negli strumenti operativi della pro-
grammazione .

Perciò la riforma fiscale non può ridurs i
al solo tentativo di ottimizzare lo strumento
di politica economica, o, peggio, di mero re-
perimento di mezzi per la spesa pubblica .
L'ordinamento fiscale non ha bisogno solo d i
semplificazione, di unificazione, ed in sostan-
za di razionalizzazione produttivistica ; esso
ha bisogno di democraticità intrinseca, e so-
prattutto di democraticità di gestione . Esso
deve avere omogeneità tra ispirazione, archi-
tettura e carattere ; deve aprirsi nella fase
decisiva del suo applicarsi, quella dell'accer-
tamento e della determinazione dell'imponi-
bile, alla partecipazione di tutti i livelli isti-
tuzionali dell'ordinamento statale, e deve im-
perniarsi sull ' istanza primaria, su quella og-
gettivamente più democratica, quella di base ,
che è il comune, dove la partecipazione di-
retia del cittadino alla gestione della cosa pub-
blica è più facile o comunque più facilmente
e più direttamente può essere sollecitata .

11 disegno governativo, invece, aveva de-
cretato di rendere estranei i comuni e gl i
altri enti locali da ogni e qualsiasi parteci-
pazione responsabile alla gestione del sistema
tributario, dopo averli spogliati di ogni auto-
nomia impositiva .

La Commissione finanze e tesoro, nel corso
di due sedute, per certi versi drammatiche ,
e l'onorevole rappresentante del Governo cer-
to lo ricorderà . . .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Ma molto interessanti .

LENTI. Certo, molto interessanti, per no i
come per il Governo ; senz ' altro. La Commis-
sione, vincendo la tenace resistenza del mini-
stro, ha fatto rientrare in qualche modo dalla
finestra il comune che era stato cacciato dalla
porta, assegnandogli una certa funzione d i
controllo .

Ciò è positivo, ma non è sufficiente. Il
carattere burocratico, non democratico della
gestione del sistema fiscale futuro, come pre-
visto nel disegno di legge, rimane premi-
nente, e noi chiediamo che il ruolo del co-
mune, come quello degli altri enti locali ,
venga collocato al livello primario che gl i
compete in un sistema tributario rinnovato ,
e che voglia essere democratico .

L'onorevole ministro, che oggi non è pre-
sente, durante il dibattito in Commission e
aveva creduto di rispondere agli argoment i
di un collega – che sosteneva con esemplare
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onestà intellettuale questi concetti - evocand o
l ' immagine degli orticelli comunali medio-
evali (lo ricorderanno i colleghi della Com-
missione finanze e tesoro) . Ebbene, invece che
al passato noi guardiamo all 'oggi, pensiam o
all'oggi e pensiamo al domani, ad un futuro
che è già attuale, il futuro di una società con-
sumistica e disumanizzante, che tende ad
annullare il cittadino sviluppando il consuma-
tore, alienando l ' uomo dalla potestà di deci-
dere per sé e con gli altri del suo presente e ,
di più, del suo futuro .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Badi che il testo della Com-
missione, lo ripeto, è stato preparato e re-
datto personalmente dal ministro .

LENTI. Certamente; in ultima analisi ,
come coronamento di questi due giorni dram-
matici di dibattito e di sforzo generale com-
piuto da ogni parte, e di avvicinamento, l a
mano del ministro è stata lo strumento mate-
riale che ha scritto le parole .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Di questo bisogna dare atto al
ministro. Segno che il ministro ed il Governo
hanno recepito gli orientamenti dei com-
missari .

LENTI. Come ho detto prima, obtorto
collo .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Le posso assicurare invece ch e
quegli orientamenti sono stati recepiti co n
spirito di sodisfazione .

LENTI. Sarei pronto ad accettare la su a
ultima affermazione, onorevole sottosegreta-
rio, se contemporaneamente riuscissi ora a
darmi una spiegazione sul perché abbiamo
dovuto impiegare quei due giorni drammatic i
per giungere al risultato, se ella in questo
momento mi dice che con piena sodisfazion e
del ministro vi siamo giunti .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Le discussioni in democrazi a
si fanno proprio per convincerci reciproca-
mente .

LENTI . Comunque, prendo atto volentieri ,
con le riserve prima avanzate, della sua af-
fermazione . Accogliamo questo risultato, ch e
è positivo, ma per noi - come ho detto - no n
sufficiente .

RAUCCI. Ci auguriamo anche che il mi-
nistro rimetta mano, dopo il dibattito in aula ,
a quel disegno di legge .

LENTI . Dicevo quindi - e mì avvio alla
conclusione - che ci stiamo preoccupando
proprio di questo presente, nel momento in
cui cioè nella nostra società emerge il feno-
meno più tipico del neocapitalismo, di quei
complessi economici a dimensione sovrana-
zionale, intercontinentale, che concentrano po-
teri politici insieme con quelli economici, in
centri che sono ben al di fuori e al di sopr a
di poteri istituzionali dell 'attuale democrazi a
parlamentare, e in particolare di quella it a
liana . I cittadini e le istituzioni vanno ridu-
cendosi ad oggetti, a forme vuote sotto l'in-
calzare della logica neocapitalistica . La filo-

sofia dello Stato accentrato e dei suoi stru-
menti (ecco che si proietta sulla proposta d i

nuovo sistema fiscale che il Governo ci h a
posto all'esame) è oggi la filosofia dell'uom o
reso inerme come cittadino e dello Stato dato
in mano a chi ne sta al di sopra e al di fuori .

Che cosa opporre, dunque, a questo process o
angoscioso, se non la partecipazione dei cit-
tadini alla direzione e al controllo dello Stat o
e dei suoi strumenti, la riorganizzazione po-
litica e concettuale delle istituzioni della de-
mocrazia parlamentare ? Ciò mentre matura
- e anche per far maturare ulteriormente e
rapidamente - quella nuova organizzazione
della società umana qualitativamente diversa ,

che si chiama socialismo .

Onorevole rappresentante del Governo, i l
vostro disegno di legge delega va in altra di-
rezione . Esso accentra, non unifica, esso bu-
rocratizza, non democratizza . Per questo esso
va cambiato in profondità, nell'interesse ver o

del paese . Noi ci muoveremo in questo senso
nel corso del presente dibattito; ci batteremo
tenacemente e cercheremo le convergenze co n

le altre forze che avvertono, come noi, l a
necessità di imprimere un carattere verament e

democratico e nuovo al sistema tributario ,
come è già avvenuto, per altro, e con risul-
tati positivi, nei lavori preliminari della Com-
missione . Saremo, nel contempo, duttili e

aperti ad ogni possibile proposta che possa
migliorare non solamente il carattere comples-
sivo della delega, ma anche ogni aspetto par-
ziale di essa, coscienti di assolvere così a l
meglio il nostro compito di parlamentari, rap-
presentanti di grande parte dei lavoratori e
di grande parte dei democratici italiani . (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .
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Inversione dell'ordine del giorno .

PRESIDENTE. Propongo una inversion e
dell'ordine del giorno, nel senso di passare
subito alla votazione a scrutinio segreto del
disegno di legge n . 2469, prevista al terz o
punto dell'ordine del giorno .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Votazione segreta
di un disegno di legge.

PRESIDENTE. Passiamo, quindi, alla vo-
tazione a scrutinio segreto del disegno d i
legge :

« Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 1° maggio 1970, n . 192, con-
cernente la determinazione e la durata dell a
custodia preventiva nella fase del giudizio e
nei vari gradi di esso » (2469) .

Indìco la votazione .

(Segue la votazione) .

Le urne rimarranno aperte e si riprenderà
frattanto la discussione del disegno di legge
riguardante la riforma tributaria .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Tantalo . Ne ha facoltà .

TANTALO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, non vi è dubbio che il disegno di legge
sottoposto al nostro esame rappresenti un fatt o
di rilevanza politica ed economica senza pre-
cedenti, tale da caratterizzare e qualificare ,
come è stato giustamente sottolineato dai rela-
tori nelle loro ampie e documentate relazioni ,
non soltanto l ' opera del Governo ma tutta l a
legislatura .

L 'esigenza della riforma del sistema finan-
ziario in senso moderno e rispondente ai bi-
sogni di un paese civile e democratico er a
ormai avvertita in tutti gli strati e in tutte
le categorie della nostra popolazione, giusta -
mente preoccupata di certa congenita arretra-
tezza, di un ritardo addirittura storico dell a
nostra amministrazione finanziaria, di una in-
cornprensione apparentemente insanabile tr a
fisco e cittadini, tutti elementi che costituivan o
una grave remora all 'acceleramento del ritm o
di sviluppo del nostro paese e della nostr a
economia in particolare, in rapida trasforma -

zione ed evoluzione da prevalentemente agri -
cola a qualificatamente industriale . Il tutto in
un contesto sociale in altrettanto rapido pro-
gresso, che ribadisce quotidianamente l'urgen-
za e la necessità di una partecipazione di tutt i
i cittadini alla vita dello Stato e quindi a i
diritti e ai doveri, primo fra tutti quello d i
una contribuenza corretta, proporzionata alle
rispettive possibilità, dimentica di secoli di
contrasto e di incomprensione, di rapporti al -
l'insegna della reciproca più convinta sfidu-
cia, purtroppo non smentiti né superati nem-
meno dagli sforzi e 'dalle iniziative riforma-
trici del compianto ministro Vanoni .

È chiaro che al raggiungimento di quest i
obiettivi non potevano essere sufficienti sol o
la crescita civile, la maturità democratica, l a
acquisizione di una coscienza politica ; occor-
revano strumenti adeguati come la riform a
tributaria, che sanassero intanto sul piano le-
gislativo e poi su quello esecutivo e dell 'attua-
zione delle norme queste situazioni di diffi-
coltà e di estremo disagio, sulle quali ormai
esiste tutta una letteratura che ha denunciato
per anni le gravi carenze di questo nostro si-
stema. L'elevato numero dei tributi, spesso
interferenti tra di loro, e l 'elevatezza dell e
aliquóte sono i 'due pilastri negativi fonda-
mentali dell 'attuale sistema tributario e sono
altresì la premessa per tutte le altre disfun-
zioni, dalle varie e certo involontarie form e
di sperequazione alla pratica impossibilità, in
molti casi, di individuare correttamente le
norme applicabili e di realizzarne la più esat-
ta interpretazione, alle condizioni di obiettiva
difficoltà in cui opera tutto il personale del-
l'amministrazione finanziaria, inadeguato ed
insufficiente nonostante lo spirito di sacrificio
e il senso di abnegazione a far fronte ai biso-
gni civili di un settore così essenziale com e
quello in cui esso agisce e lavora .

Da queste esigenze e da questi bisogni, da
questa diagnosi fin troppo ovvia ed evidente ,
il presente disegno di legge, che, per altro, as-
solve anche agli impegni assunti dal nostro
paese con la sottoscrizione dei trattati di Roma ,
impegni che si riferiscono alla sostituzion e
dell'imposta generale sull'entrata con l'impo-
sta sul valore aggiunto (e vi risparmio l a
citazione degli elementi afferenti all'entrata
in vigore, alla proroga del MEC e così via) .
Non ripeterò i criteri ai quali il disegno d i
legge si ispira, gli obiettivi che intende rag-
giungere e i modi attraverso i quali intende
conseguirli, tutti ampiamente e compiut amen-
te illustrati e dall'onorevole Bima nella part e
generale e dall'onorevole Silvestri nella part e
speciale dedicata alla finanza locale .
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Mi limiterò naturalmente a sottolineare al-
cuni aspetti, forse non preminenti sugli altri ,
s ' intende, ma esclusivamente più vicini alle
mie personali preoccupazioni . Non senza man-
care, per altro, a chiusura di questi accenn i
di carattere generale, di avvertire come - e d
è storia vecchia - non si debba attribuire a d
alcuna norma, e nemmeno, quindi, a quell e
contenute nel presente disegno di legge, alcu n
valore miracolistico e taumaturgico .

Lo sforzo compiuto, a mio parere, prima
dal Governo, poi dalle Commissioni parla-
mentari è stato notevole e merita ogni elogio ,
così come certamente merita apprezzament o
il contributo che in sede di discussione gene-
rale e di articoli verrà dato qui in aula; ma
resta sempre il fatto che la riforma tributaria
costituirà ,quell ' avvenimento e quel motivo d i
eclatante rinnovamento che noi auspichiamo
solo nella misura in cui ad essa verrà il con-
forto di adesione operativa dei cittadini a tutt i
i livelli, dai funzionari ai contribuenti, in un a
parola, che devono essere aperti alla più larga -
comprensione del problema fiscale, che dev e
essere visto come fattore di progresso dell ' in-
tero paese e non come soggetto di ingiustifi-
cate paure e oggetto dei più furbeschi e acut i
sotterfugi . In questo senso, l ' augurio più sin -
cero di successo .

Dei tre aspetti sui quali intendo brevemen-
te soffermarmi, il primo riguarda i rifless i
della riforma tributaria nei confronti dell'im-
pegno meridionalistico assunto dal paese qua -
le prioritario, anche ai fini di uno sviluppo
equilibrato e globale, non solo economico, m a
soprattutto sociale, delle nostre popolazioni .

Non v'è dubbio, infatti, che uno strument o
di tale portata rinnovatrice debba inserirsi i n
modo omogeneo nel quadro di una tale pro-
spettiva, cui, sia pure con le lacune unanime -
mente denunciate, negli ultimi venti anni sono
stati diretti gli sforzi dei Governi e dell'intero
paese . Negli ultimi mesi, pur dinanzi all e
note difficoltà di equilibrio e di stabilità poli-
tica, vi è stato un rilancio della tensione me-
ridionalistica, concretatasi in una serie d i
puntuali e non velleitarie dimostrazioni, quali ,
per esempio, le decisioni del CIPE in materia
di investimenti Fiat nel Mezzogiorno in -at-
tuazione della contrattazione programmata, i
riferimenti alle esigenze del sud nelle vari e
discussioni della politica economica del Go-
verno, e un po' prima l'ordine del giorn o
Andreotti ed altri approvato dalla Camera a
conclusione della discussione sulla politica
meridionalistica nella seduta del 23 april e
1969 .

Ricorderò, a proposito di questo ordin e
del giorno, che esso al punto a) impegnava
il Governo « a rendere tutte le misure di po-
litica economica e monetaria coerenti con
l'obiettivo dello sviluppo nelle regioni meri-
dionali e della piena occupazione delle forze
di lavoro » ; al punto b) « a subordinare all a
realizzazione di investimenti nel Mezzogiorn o
il rilascio di concessioni, autorizzazioni, finan-
ziamenti e garanzie richiesti da grandi e me -
die aziende per lo svolgimento della loro atti-
vità nelle altre regioni del paese e all ' estero » .

E ancora al punto c) l 'ordine del giorno im-
pegna il Governo « ad escludere al livell o

nazionale l 'applicazione di ogni misura di in-
centivo all ' insediamento di nuove aziende in-

dustriali » ; al punto n) « a modificare il si =
stema degli incentivi finanziari esistenti ne l
Mezzogiorno riducendone la misura nei con -
fronti delle grandi aziende di base che no n
assumano concreti impegni di favorire il con -
testuale sorgere di altre iniziative . . . » ; ed an-
cora al punto o) « ad adottare nei confront i
delle piccole e medie aziende ulteriori e dif-
ferenziate misure di fiscalizzazione degli oner i

sociali e di riduzione delle tariffe elettriche » .

A questo punto, ripeto, non può negarsi ,
proprio alla luce di queste recentissime pres e

di posizione del Parlamento e del Governo ,
come la riforma tributaria possa e debba rap-
presentare, e sul piano generale e su quello
specifico delle esenzioni e delle agevolazioni ,
da riconoscere secondo criteri non soggetti a d
equivoche e gratuite interpretazioni, uno stru-
mento poderoso per accelerare il processo d i

sviluppo economico e sociale del Mezzogiorno .

Quando, tuttavia, noi indichiamo questo

obiettivo, è ovvio e scontato che non vogliamo
riferirci a una prospettiva settoriale e parti-
colaristica, ma al contrario abbiamo la ment e
rivolta a una prospettiva integrazionista e d

unitaria nei confronti di tutto il paese . Anche
su questo sembra ormai che siano tutti d 'ac-

cordo, salvo poi a tenere atteggiamenti dif-
formi al momento delle scelte e delle deci-
sioni « che contano » .

È significativo - e lo ricordo solo per sot-
tolineare, da un lato, la non originalità di

questo concetto non esclusivista e, dall'altro ,
la interdipendenza tra problema del Mezzo -

giorno e problema fiscale - come alcuni tra i

più appassionati teorici dell ' impegno meridio-
nalista abbiano visto in tempi assai lontani

(a parte le recenti prese di posizione) con im-
pressionante lucidità e chiarezza oltre che co n

felicissimo e moderno intuito, alcuni dei mo-
tivi reali della questione meridionale .
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Francesco Saverio Nitti, professore di di-
ritto finanziario e di scienze delle finanze ,
prima ancora che statista, già nel 1900, s u
Nord e Sud e poi ancora in Scritti sulla que-
stione meridionale, affermava con assoluta
convinzione: « Il problema della libertà e
l ' avvenire dell 'unità sono ora nella soluzion e
del problema meridionale e dei suoi rapporti
con il problema tributario », dimostrando così
tra l ' altro che la trasformazione del sud non
è scindibile dalle tesi politiche generali . Con-
cetto questo confermato per primo, tra gl i
altri, da Antonio De Viti-De Marco, autore-
vole maestro di finanza pubblica, prima ch e
politico acuto, che in La questione meridio-
nale fin dal 1903 e in Un trentennio di lott e
politiche del 1929 dichiarava testualmente :

L'azione a cu invito i miei amici e concitta-
dini non è regiolialista, ma essenzialmente
unitaria e patriottica, perché con la difesa de l
diritto e la conseguente eliminazione di una
ignobile legislazione di classe e di regione s i
mira ad elevare il Mezzogiorno economico e
sociale al livello dell ' altra parte d ' Italia » .
Due citazioni fra le altre, significative i n
quanto soprattutto confermano come l'esisten-
za di questo problema del rapporto tra svi-
luppo economico del Mezzogiorno e aspet V i
della legislazione tributaria fosse sin da allo-
ra chiaramente avvertito ; questione tributa-
ria che ha costituito forse - e probabilmente
lo costituisce ancor oggi - uno dei punti fo-
cali della tematica meridionalistica .

Sviluppando il suo discorso, lo stesso Fran-
cesco Saverio Nitti ricordava che l ' Italia me-
ridionale, « soffocata dal carico tributario, ha
bisogno di aria respirabile, soprattutto di al-
largare i suoi orizzonti, di formare la sua
coscienza collettiva, di eliminare quanto d i
antisociale le è rimasto . Se il bilancio non
può tollerare nuove spese », diceva in quel -
l'epoca Nitti, « nulla si chieda . . . Ma se una
riforma finanziaria deve essere tentata, pri-
ma di pensare ad altro o ad altri, bisognerà
ricordarsi di tante province ove le impost e
fanno dieci volte più male della grandine e
dei morbi » .

Ed ancora De Viti-De Marco, ribadendo
il suo intuito di politico dotato di spirito sen-
sibile, sottolinea che « fino a quando noi fa -
remo durare le sperequazioni tributarie . . . e
quelle ancora più gravi della legislazione do-
ganale e della politica commerciale, noi no n
saremo un grande paese » - .allora ! - « di 30
o 33 milioni di abitanti, ma un piccolo Sta-
to . . . che sta a pie ' delle Alpi e una popolos a
colonia di sfruttamento che si stende lungo
l 'Appennino al mare . E noi tendiamo istinti -

vamente e dobbiamo tendere virilmente vers o
una più grande Italia » .

Acquisita e ribadita in tal modo - anche
attraverso queste testimonianze estremamente
autorevoli - la consapevolezza della influenz a
del fattore tributario sull 'economia del Mez-
zogiorno, si delinea in modo chiaro ed esau-
riente il problema del rapporto tra il nostro
sistema tributario e la crisi meridionale, de-
stinato - noi ce lo auguriamo - a trovare l a
sua soluzione nei quadro anche della rifor-
ma tributaria .

Il discorso così non tocca più solo le con-
seguenze del carico tributario sulle riserv e
economiche del Mezzogiorno (o almeno no n
tocca solo questo aspetto) ma investe la razio-
nalità stessa del sistema positivo che ci av-
viamo a modificare radicalmente .

Un rapporto tributario che utilizzi l'im-
posizione diretta più di quella indiretta, ch e
abbia particolare riguardo ai redditi di la-
voro (subordinato o no) ; che a tal fine operi in
tutte le direzioni (riduzione delle aliquote, ele-
vazione delle quote esenti e delle detrazioni ,
eccetera) ; un rapporto che riveda, nel sistema
nuovo, tutti i metodi di lotta alle evasioni ,
per non ridursi poi a dover comprimere i
redditi più deboli (come quello agricolo) cos ì
come è avvenuto a danno del Mezzogiorno ,
in questo secolo di unità d'Italia; un rappor-
to che si inserisca in maniera propulsiva e
dinamica, rilanciandola e caratterizzandola ,
nella programmazione democratica ; un rap-
porto che - è esigenza vivamente sentita e d
essenziale - sia in grado di distribuire in
tutta Italia i funzionari più preparati ed
equilibrati, particolarmente compresi, ne i
confronti del Mezzogiorno, non della neces-
sità di contribuire allo sviluppo con ingiu-
stificate e non richieste isole di privilegio
fiscale, ma di quella reale ed obiettiva di ap-
plicare la legge (speriamo finalmente chiara
e puntuale) senza interpretazioni particolar-
mente aggressive, idonee ad assicurare pro-
gressi di carriera, come stoltamente ma fre-
quentemente oggi Si confida, a danno soprat-
tutto delle regioni meridionali .

Tutto questo, fra l'altro - io credo - s i
attende il sud dalla riforma tributaria .

Nella critica, poi, alla sostanziale irrazio-
nalità degli ordinamenti che abbiamo eredi-
tato dal regno di Sardegna ed esteso con tanta
colpevole disinvoltura da cento anni fa in po i
a tutta la penisola, viene rimarcata giusta-
mente la mancata soluzione dei problemi de-
rivanti dalle discordanze tra l'ordinamento
delle imposte e le aspettative dell 'economia
meridionale. In queste inadempienze trovano
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la loro prima ragione le agevolazioni tribu-
tarie per il Mezzogiorno, provvedimenti che ,
seppure di carattere particolare, sono adottati
non in relazione ad un impegno settoriale ,
ma in relazione alle carenze obiettive del si-
stema delle imposte, che impongono il ricorso
ad istituti straordinari, allo scopo di armoniz-
zare ed equilibrare il sistema tributari o
ordinario .

Questa proposizione non ha per altro solo
valore espressivo di una tradizione di pen-
siero, senza dubbio valida, ma esaurita ne l
suo significato politico-culturale . Essa, infat-
ti, possiede anche e soprattutto un valore
qualificante dei provvedimenti adottati, il che
presenta un grande interesse pratico in que-
sto momento nel quale si vara una riform a
tributaria che giustamente guarda con diffi-
denza alle esenzioni fiscali . Esse sono pre-
viste, come è noto, nell ' articolo 10 del disegn o
di legge, divenuto articolo 9 nel testo della
Commissione, che, dopo la ragionevole pre-
messa del criterio generale della limitazion e
nella maggiore misura possibile delle derogh e
ai principi di generalità e di progressivit à
dell ' imposizione, prevede il manteniment o
delle agevolazioni in vigore sia nel settore
dell ' imposizione diretta sia in quello dell'im-
posizione indiretta, anche attraverso la sosti-
tuzione, in quanto possibile, di queste age-
volazioni con la concessione di contributi sotto
forma di buoni di imposta .

A tale disposizione di carattere general e
si fa eccezione per l ' imposta sul valore ag-
giunto, nei cui confronti non può esservi al -
cuna esenzione o agevolazione .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Sì, perché ha una dimensione
non solo nazionale, ma addirittura comu-
nitaria .

TANTALO . D'accordo; tuttavia il criteri o
seguìto, pur se motivato in maniera convin-
cente, non rassicura completamente chi, com e
il sottoscritto, segue con ansia e preoccupazio-
ne sempre maggiori l ' escalation della crisi me-
ridionale e, come conseguenza, del divari o
esistente tra nord e sud, con l'aggravarsi, in
maniera particolare, del depauperamento d i
tutte le risorse, intellettuali e manuali, dell e
popolazioni meridionali .

In fin dei conti, le disposizioni tributari e
relative all'industrializzazione del Mezzo -
giorno, a partire dal decreto legislativo pre-
sidenziale 14 dicembre 1947, n . 1598, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, per
finire alla legge 26 giugno 1965, n . 717, pre-
disposte allo scopo di incentivare lo sviluppo

economico del paese, possono ben inquadrars i
in una moderna concezione dell'attività fi-
nanziaria .

Come ha ben ricordato il professor Stev e
nelle sue lezioni di scienze delle finanze alla
università di Padova ancora nel 1964, « negl i
ultimi trent'anni si è compiuto il passaggio
dalla finanza come attività diretta a distri-
buire tra impieghi pubblici e privati un red-
dito nazionale dato, alla finanza come fattor e
determinante del volume del reddito nazional e
e della sua distribuzione tra gruppi sociali » .

E allora, si può ragionevolmente sostenere
il fondamento non solo politico-sociale, m a
anche giuridico, e modernamente giuridico ,
delle agevolazioni tributarie per l'industria-
lizzazione del Mezzogiorno . E si può altret-
tanto fondatamente sostenere l 'opportunità e
la compatibilità di tali norme nel contesto d i

un ' ampia prospettiva di ristrutturazione dell a
finanza pubblica, qual è il presente disegn o
di legge . In verità, se è vero che, come è stat o
sostenuto da molti colleghi in sede di discus-
sione della legge finanziaria regionale, gl i
interventi a favore delle zone depresse de-
vono essere realizzati a mezzo di leggi spe-
ciali e quindi in sede di contributi straordi-
nari e non ordinari (si discuteva dell'apposit o
fondo), è altrettanto vero che non si può po i
prevedere nelle stesse « leggi-quadro » la sop-
pressione e l'eliminazione o la riduzione de i
contributi straordinari – almeno fino a quan-
do permarranno le condizioni e i motivi ch e
li hanno determinati – erogabili in questa oc-
casione attraverso l 'unico mezzo indiretto
deIl'esenzione e dell ' agevolazione .

Io non affermo, naturalmente, che norm e
preclusive di questo genere siano contenut e
nella riforma tributaria, certamente compresa
della esigenza di consolidare e non eliminar e
un tipo di incentivazione che per la verità
ha trovato contrastata e difficile applicazione ;
ma desidero riaffermare la giustezza e la
fondatezza, ripeto, giuridica, prima ancora
che politica, sociale ed economica di un isti-
tuto per altro non unico nel nostro paese, da
utilizzare certo con discernimento e con senso
di responsabilità, ma da usare soprattutto ne i
confronti di una esigenza di sviluppo global e
ed organico del nostro paese, qual è quell a
della soluzione dei problemi del Mezzo -
giorno .

In tale ambito, per altro, un altro pro-
blema si pone in termini di drammatic a
urgenza, ed è il secondo argomento ch e
desidero brevemente trattare : il problema
del dissesto della finanza locale, che natural-
mente interessa tutto il paese ma è particolar-
mente grave nel Mezzogiorno per le note ed
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obiettive ragioni di mancanza di cespiti patri-
moniali degli enti locali e di insufficient e
capacità contributiva dei cittadini .

Il disegno di legge, a mio parere, affront a
solo alcuni aspetti – certo non marginali –
del grave problema della finanza locale, nell a
prospettiva, indicata anche dalla V assemblea
dell'Associazione nazionale dei comuni d'Ita-
lia, tenutasi a Salerno nell 'ottobre del 1966 ,
di realizzare attraverso la graduale e coordi-
nata creazione di un nuovo sistema della fi-
nanza pubblica, la via maestra per la solu-
zione dei problemi della finanza locale, ch e
costituiscono un aspetto essenziale per l'attua-
zione dell'ordinamento autonomistico dell a
Repubblica, nonché della salvaguardia del-
l'autonomia sostanziale finanziaria degli ent i
locali .

Quindi non appare fuor di luogo in quest a
sede, come d'altra parte ha fatto lo stesso re-
latore onorevole Silvestri, sottolineare l'ur-
genza e l'esigenza di una riforma complet a
della finanza locale, soprattutto in ordine all e
competenze cui devono, naturalmente e logi-
camente, corrispondere adeguate e proporzio-
nate entrate .

Per il resto, va rimarcato con il relatore i l
principio dell'unicità dell 'accertamento ch e
senza dubbio gioverà, nella sostanza e nell a
procedura, agli stessi comuni i quali, tuttavia ,
avrebbero gradito – e se n'è fatto portavoce
il relatore per il parere della Commission e
affari interni – di poter partecipare e colla-
borare a questa fase essenziale e delicata i n
maniera più consistente di quanto non si a
stato poi previsto nel n . 3) dell 'articolo 1 0
della Commissione che contiene, a nostro pa-
rere, una dizione piuttosto generica .

Merita, invece, di essere discusso il criteri o
di riparto del fondo speciale (articolo 12, n . 5) ,
che prevede, come è noto, la ripartizione pe-
riodica tra i comuni delle somme ad esso fon-
do affluite in ragione di due terzi in propor-
zione alla popolazione residente, e di un ter-
zo in proporzione inversa al gettito pro capite
dell'imposta locale sui redditi patrimonial i
d'impresa e professionali . Tale formulazione
della Commissione ha modificato il testo de l
Governo, che prevedeva invece la distribuzio-
ne delle somme affluite al fondo speciale i n
ragione inversamente proporzionale alla capa-
cità contributiva desumibile dal reddito pro -
dotto in ciascuna provincia ; ed è evidente -
mente, tale nuovo testo, meno favorevole a i
comuni del Mezzogiorno di quanto lo fosse
il precedente .

Pur comprendendo le ragioni che hann o
indotto la Commissione ad apportare una così

rilevante modifica, che conferma l'orienta -
mento generale di cui ho prima fatto cenn o
a proposito della legge finanziaria regionale ,
non posso mancare al dovere di sottolineare
come sia assolutamente opportuno rivedere
in questa sede i criteri determinati dalla Com-
missione, ripristinando quelli originariamen-
te stabiliti dal Governo ovvero, in subordine ,
stabilendo criteri più proporzionati .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . La modifica è stata introdott a
per motivi equitativi, al fine di evitare un a
frattura tra i comuni del nord e i comuni de l
sud. Questo è stato il criterio ispiratore .

TANTALO. L'autorevole ammissione de l
sottosegretario conferma i timori da me
espressi .

In via subordinata, posso essere, per un a
via di mezzo, onorevole sottosegretario, tr a
i primi e i secondi . In questo senso ritengo
di poter preannunciare la presentazione di ap-
positi emendamenti .

Circa il fondo di risanamento infine, pre-
visto dall'articolo 14, nel far mie le preoccu-
pazioni espresse anche da altri in riferimento
al pericolo del « vuoto finanziario », desider o
ribadire le osservazioni fatte all'inizio dell a
trattazione di questo argomento, quelle cio è
collegate all 'urgenza di un riesame general e
delle competenze e delle attribuzioni degli ent i
locali in rapporto alle entrate loro devolute .
Non ci si può certo illudere di risanare l a
situazione degli enti locali – indebitamento
per 9.000 miliardi, come ricorda lo stesso ono-
revole Silvestri – con il fondo di risanamento ,
se, contemporaneamente non si studiano e s i
pongono in essere le misure necessarie pe r
una gestione ordinaria in pareggio, e non pi ù
passiva, in proporzionale e puntuale aumen-
to, com'è adesso.

Un ultimo accenno, infine, al terzo aspetto
che mi sembra giusto e doveroso sottolinear e
e che ha trovato congruo risalto nella rela-
zione dell'onorevole Bima, aspetto cui mi sono
anche riferito nell'invito ad evitare mitizza-
zioni di norme di legge e richiamando tutt i
alla responsabilità di partecipare, in concreto
e non solo teoricamente, alla migliore attua-
zione della riforma tributaria . Tale aspetto ri-
guarda il riordinamento dell'amministrazion e
finanziaria in generale e il personale in par-
ticolare . Anche per la breve, diretta espe-
rienza attraverso la quale sono recentement e
passato, sento il dovere di riconoscere ed af-
fermare la serietà, la competenza, il senso d i
responsabilità e l'attaccamento al dovere del
personale dell'amministrazione finanziaria
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che, nell'espletamento delle sue delicatissime
funzioni, dimostra equilibrio ed impegno ge-
nerosi . Ma è ovvio che tali doti non sono suf-
ficienti da sole a realizzare una profonda e
così radicale trasformazione e ristrutturazion e
dell'intero sistema, quale vogliamo com-
piere .

Bene si fa, quindi, nel testo del disegno d i
legge, a prevedere il riordinamento e la nuova
diversa organizzazione – con urgente mecca-
nizzazione – di tutti gli uffici periferici ; bene
fa il relatore, nella parte riguardante il per-
sonale, a indicare e suggerire criteri di sele-
zione e di formazione del personale, enun-
ciando le caratteristiche ideali del dipendent e
modello e suggerendo moderni strumenti d i
preparazione professionale che, ove non esist a
altro modo, devono essere curati direttament e
dallo Stato; altrettanto bene, poi, fa il rela-
tore ad insistere sulla necessità-dovere di cu-
rare alcune esigenze economiche e di dignità
professionale dei dipendenti dell'amministra-
zione finanziaria .

Se si parte dal concetto, validissimo e mo-
derno, di volere un'amministrazione efficiente ,
sensibile, attenta, dinamica e pronta come una
azienda privata altamente specializzata, non
è possibile più pensare a racimolare gli scart i
della domanda del mercato del lavoro, ma
occorre reperire i migliori, ponendoli sin dal -
l'inizio, e con prospettive allettanti di car-
riera, nella condizione di scegliere nell'atti-
vità alle dipendenze dello Stato un lavoro di-
gnitoso e adeguatamente remunerato, anche
al di sopra delle tentazioni che la società d i
oggi offre quotidianamente

Se il discorso a favore dei dipendenti dell o
Stato è certamente valido per tutti i settor i
del pubblico impiego, esso lo è certamente ed
a maggior ragione per il settore finanziario che
ha la responsabilità, decisiva, di far affluir e
nelle casse dello Stato quelle entrate che po i
consentono la sodisfazione dei bisogni dell a
intera collettività nazionale . E questo compito ,
delicato e decisivo, non ha bisogno di ulteriori
sottolineature .

Voglio augurarmi che, anche sotto la spin-
ta della esigenza indilazionabile imposta dall a
presente riforma, non si perda altro tempo nel
riconoscimento concreto dei diritti del perso-
nale dell'amministrazione finanziaria e s i
creino altresì, attraverso la migliore ristrut-
turazione e la più moderna organizzazione de i
servizi (in ciò comprendendosi anche l'inse-
diamento degli uffici in locali più idonei e
salubri ; a volte si pongono anche problem i
del genere), le migliori condizioni per lo svol -

gimento di un lavoro estremamente produttivo
e importante per l'intero paese .

Il modesto contributo che ho desiderato
portare a questa importante discussione par-
lamentare, non aveva la presunzione di dir e
qualche cosa di nuovo e di più valido rispett o
all'ampia discussione che ha preceduto la for-
mulazione, rinnovata, del disegno di legge de-
lega e all'approfondimento seguito alla su a
presentazione, da parte degli uffici finanziari ,
del ministro, della Commissione parlamentare
e dei relatori, ai quali sento il dovere, com e
collega particolarmente attento ed ammirat o
della loro fatica, di rinnovare l'espression e
del più vivo e cordiale apprezzamento .

Come ho detto in principio, invece, il mio
intento era quello di sottolineare alcuni aspett i
che sento più vicini alla mia responsabilità
di parlamentare, rinnovando, contemporanea-
mente, la mia sostanziale adesione al progetto
di riforma che, nel complesso, risponde a d
una esigenza viva e sentita nel paese .

Spero di non aver detto cose inutili, ma,
nell'adempimento del mio dovere di depu-
tato, di avere manifestato sensibilità e atten-
zione ad aspetti essenziali di uno dei pi ù
gravi problemi della nostra comunità nazio-
nale . (Applausi al centra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Tuccari . Ne ha facoltà .

TUCCARI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, è già stata fatta la considerazione
pertinente che noi diamo inizio, a ventitr é
anni dalla promulgazione della Costituzione ,
a questo dibattito parlamentare sulla riform a
tributaria in un quadro politico che è carat-
terizzato da un movimento profondo e gene-
rale per le riforme . Questo movimento ha in -
vestito progressivamente tutti i campi : le re-
gioni, la scuola, l 'assistenza sanitaria, l 'ordi-
namento dello Stato, la casa e le condizion i
delle città. Alla base di questo moviment o
così largo, ormai così generale, sta un deno-
minatore comune, sta un orientamento molt o
chiaro : vi è la spinta sempre più imponente ,
sempre più consapevole al superamento d i
una linea di politica economica, al supera -
mento della linea che si riassume nella tutel a
dei profitti e degli investimenti privati ; e vi
è ad un tempo la spinta preminente vers o
una linea alternativa, verso un indirizzo
nuovo, verso una inversione di tendenza, ch e
è rappresentata per l 'appunto dalla esigenz a
ormai - matura, dalla esigenza contrapposta
della dilatazione di un sistema di consumi
sociali .
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In relazione a questa spinta e alla dire-
zione fondamentale di questa spinta si pone
l ' esigenza, che procede di pari passo, di una
ristrutturazione del potere, della rottura cioè
del carattere accentrato del potere pubblico
che ha sempre rappresentato l ' altra faccia
della politica tradizionale, della politica di tu -
tela degli interessi privilegiati .

Possiamo dire, d ' altronde, onorevoli colle-
ghi, che il dibattito e i risultati elettoral i
recenti hanno riconfermato nel paese l'esi-
stenza di questa spinta, hanno imposto questa
tematica centrale e hanno anche bloccato l e
interessate distorsioni e deformazioni che at-
torno a questo dibattito vivo nel paese eran o
state tentate, spegnendo tutti gli allarmismi e
l ' artificiosa paura del caos suscitato dall e
forze che rappresentano gli interessi privile-
giati ormai posti in discussione .

L'unità dei lavoratori e delle forze di si-
nistra, che è protagonista certamente prima -
ria oggi di questa spinta, di questo movi-
mento profondo, trae origine lontana da un
incontro maturato lentamente tra il pensiero
politico e l ' azione delle forze di sinistra, de i
socialisti, dei comunisti, e il pensiero social e
cattolico .

Anche nell'intervento or ora fatto dall'ono-
revole Tantalo abbiamo colto l'eco di quest a
esigenza lontana, maturata progressivamente .
Questo incontro tra il lievito che proviene da l
pensiero politico e dall'azione della sinistra e
l'apporto del pensiero sociale cattolico trova
la sua rappresentazione in una serie di impe-
rativi esposti, per altro eloquentemente, nella
Costituzione . Essi vanno sotto varie denomi-
nazioni, ma tendono, in fondo, ad affermar e
l'esigenza di questo indirizzo nuovo ; essi ri-
spondono alla necessità di attuare un miglior e
impiego ed una redistribuzione delle risors e
del paese, di superare contraddizioni storich e
e politiche di lunga data, di attuare un regim e
di solidarietà, di rimuovere gli ostacoli che li-
mitano la libertà dei cittadini, di assicurar e
in conseguenza la reale partecipazione all'or-
ganizzazione politica, economica e sociale ,
sino alla formulazione di un piano di riform e
nei diversi settori . Tutti imperativi, dunque ,
unitari, rispondenti ad una concezione demo-
cratica rinnovatrice, contenuti già nella Co-
stituzione, che però oggi, sotto il maturare
delle esigenze, e soprattutto sotto la sollecita-
zione del movimento, tendono a confluire e a
ricevere un rilancio, una reinvestitura, nell e
istanze della programmazione democratica .

Con la programmazione democratica si ha ,
appunto, l'attualizzazione di questa visione ri-
formatrice e rinnovatrice della società italiana

vista attraverso alcune linee direttrici fonda-
mentali : lo sviluppo dell'occupazione, la pe-
requazione dei redditi, la redistribuzione dell e
risorse del paese, il superamento dei profondi
squilibri, le riforme necessarie per realizzar e
i diritti fondamentali dei cittadini .

Non vi è dubbio che di questo rilancio, ch e
lo spirito e il contenuto della Costituzione ri-
cevono oggi attraverso la esigenza della pro-
grarnmazione democratica, la riforma tribu-
taria rappresenta, agli occhi di tutti i citta-
dini attenti, la leva fondamentale, essenzial e
e indispensabile per avviare in maniera con-
creta un profondo rinnovamento del sistema .
Essa aggiunge, nelle esigenze dalle quali sca-
turisce, altri valori di denuncia delle caratte-
ristiche per cui il sistema oggi appare profon-
damente superato ; e aggiunge, nelle esperien-
ze dalle quali scaturisce, nuove indicazion i
nella direzione verso la quale il nuovo sistema
deve orientarsi . Anche qui, infatti, il sistema
fiscale al quale si vuole porre rimedio (o me-
glio, si dice da parte del Governo di voler por-
re rimedio) ci perviene – non dobbiamo mai
dimenticarlo – contrassegnato da alcuni ele-
menti drammatici di squilibrio, di ingiustizia ,
di arretratezza, che non sono certamente se-
condi a quegli elementi che caratterizzano
tutti i settori fondamentali della nostra vita
economica e sociale e le strutture del poter e
pubblico del nostro paese . Basterebbe ricor-
dare, tra questi elementi drammatici, com e
all'incidenza che le imposte presentano su i
redditi di lavoro e sui consumi popolari – ac-
crescendo quindi non solo lo stato di disagi o
dei lavoratori e delle popolazioni, ma anch e
la spinta inflazionistica – corrispondano, per
altro verso, alti livelli dei redditi privati e so-
cietari, di facile realizzabilità, tanto da dar
luogo al cospicuo fenomeno delle fughe d i
capitali dal paese, alla sottrazione quindi d i
mezzi imponenti ai compiti di attivazione de l
meccanismo produttivo del paese ; corrisponda
la caratteristica sempre più macroscopica del
fenomeno dell'autofinanziamento e della con-
centrazione nel campo dei monopoli, corri -
sponda quell'incremento congiunturale di al-
cuni valori patrimoniali (e basterebbe fra que-
sti ricordare il valore che attiene alle aree edi-
ficabili) che integra una contrapposizion e
drammatica alla pesante incidenza che il vec-
chio sistema tributario realizza ai danni e sul-
le spalle del mondo del lavoro . Un sistema,
dunque, che attraverso queste gravi contrad-
dizioni ha dimostrato di essere in insanabil e
contrasto con le forze produttive del paese .

E qui sorge Ia prima questione . Al centro
di questo impegno riformatore e programma-
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tore che ormai si impone come una esigenz a
indilazionabile in direzione di una svolta, d i
un nuovo indirizzo, di una inversione di ten-
denza, e non quindi di una prevalente esi-
genza di modernizzazione, di semplificazion e
o di adeguamento, sta, per la realtà politic a
nella quale viviamo, la necessità di dare ri-
lievo e valutazione opportuna a tre istanz e
fondamentali, a tre strumenti fondamental i
attraverso i quali questo vecchio sistema pu ò
essere superato e condannato e si può dar e
avvio ad un nuovo indirizzo .

Queste tre leve fondamentali, queste tr e
istanze fondamentali che sono le protagoni-
ste - anche in questo momento - del contra-
sto che esiste circa gli indirizzi generali nell a
vita politica del paese, credo si debbano con-
siderare da una parte il Parlamento, dall 'al-
tra i sindacati, dall 'altra ancora tutta l a
nuova struttura delle regioni vista appunt o
come nuova possibilità di un esercizio de-
centrato dell'iniziativa del potere, dell'indi-
rizzo politico . Un'attività quindi incentrat a
su un rilancio dell ' impegno del lavoro parla-
mentare, un'attenzione dedicata ai sindacati ,
alla loro azione nel paese, all'allargament o
della tematica che essi soprattutto in quest o
ultimo periodo hanno saputo realizzare, una
attenzione dedicata alle regioni per quell o
che esse vanno a compiere dopo che alfin e
hanno ricevuto riconoscimento di esistenza .

Ora, di fronte a questa spinta e ai conte-
nuti di questa spinta, di fronte al raggrup-
parsi di queste esigenze, di fronte al levars i
nel paese di queste tre forze, di queste tr e
istanze come protagoniste del rilancio demo-
cratico - Parlamento, sindacati e regioni -
il Governo non trova di meglio che impo-
stare il disegno di legge per la riforma tri-
butaria sulla linea della delega legislativa . I l
che significa proprio condannare il Parla -
mento ad un ruolo non centrale in questo
colossale processo di revisione critica degl i
indirizzi della nostra politica economica e
delle strutture relative . Il che significa con-
tribuire ad esautorarlo, a distaccarlo dalle
spinte vive del paese e dai suggerimenti ch e
ne scaturiscono. E non può non colpire i l
fatto che questo orientamento da parte de l
Governo sia un orientamento che si coglie
non solo a proposito della procedura che s i
vuole realizzare con il disegno di legge per l a
riforma fiscale, ma ad un tempo in tutt a
una serie di altri campi nei quali propri o
oggi la volontà di rinnovamento del paese
deve cimentarsi con una attualizzazione an-
che di quelle che sono le istanze attravers o
cui questa volontà può tradursi in indirizzo

politico e in comando legislativo . Non a caso
il Parlamento viene sostanzialmente esauto-
rato anche nelle proposte di legge che riguar-
dano le procedure della programmazione, e
noi abbiamo dovuto assistere alla pervicaci a
con la quale il Governo ha sempre portato
avanti questa linea della delega legislativa a
proposito di tutti gli impegni maggiori che
hanno ultimamente investito il Parlamento :
la riforma dello Stato, la riforma dei codici ,
e così via .

Al fondo di questo sta certamente una dif-
ficoltà di ordine politico, il fatto cioè che ne l
Governo le forze che assolvono ad una fun-
zione moderata paventano il formarsi in sede
parlamentare di quelle maggioranze real i
che oggi più facilmente, sotto la spinta de l
movimento che esiste nel paese, entrano i n
sintonia sia con l 'avviarsi di un indirizz o
politico legislativo a livello regionale, sia con
le spinte unitarie che provengono dal mond o
del lavoro, dai sindacati . Però, se questa è
una spiegazione, rimane il fatto che, ad u n
tempo, noi vediamo che la linea del Govern o
è quella di esautorare il più possibile un im-
pegno di fondo del Parlamento a proposito
della definizione delle caratteristiche de i
provvedimenti centrali di riforma : così ,
come abbiamo visto a proposito del recent e
dibattito sulla legge finanziaria regionale ,
una linea del Governo è stata quella di com-
primere tendenzialmente nei tempi e nell a
qualità la potestà legislativa delle regioni ;
così, anche per quanto riguarda quell'inter-
locutore fondamentale che è oggi il movi-
mento sindacale su base unitaria, le vicend e
che vanno svolgendosi in questi giorni a pro-
posito del primo indicativo atto di buona vo-
lontà richiesto dalle organizzazioni sindacal i
circa lo sgravio delle tasse a carico dei lavo-
ratori, confermano con quanto spirito di re-
sistenza, con quanto spirito tenacemente
volto alle impostazioni tradizionali della po-
litica finanziaria e della politica economic a
il Governo operi .

Abbiamo quindi, di fronte a questa spin-
ta nuova, di fronte a ,questo rilancio dell e
istanze contenute nella Costituzione ed ogg i
raccolte sotto l ' esigenza di una programma-
zione democratica, di fronte a questa triplic e
articolazione che quasi naturalmente il mo-
vimento democratico oggi ritrova nella valo-
rizzazione dell 'attività del Parlamento, nel
ruolo nuovo dei sindacati, nel ruolo nuovo
dell'attività legislativa decentrata, abbiamo -
dicevo - un Governo che, sia nei contenuti ,
sia a livello delle strutture, difende un or-
dine vecchio, difende una strumentazione
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vecchia, dice in sostanza « no » a quell a
spinta pluralistica che oggi tende a divenir e
una realtà nella vita politica, nella vita an-
che legislativa e costituzionale del nostro
paese .

Dovendo appunto illustrare i motivi per
i quali sotto il profilo politico e costituzionale
noi sottolineiamo la più ferma riserva i n
merito alla procedura scelta dal Governo dell a
legge delega, credo che il primo serio motiv o
di opposizione stia in questa osservazione, i n
questo ragionamento di carattere politico ch e
fino a questo momento ho cercato di fare .
Allo strumento della delega la nostra oppo-
sizione deriva dal fatto che essa appare, ne l
quadro delle indicazioni che vengono da l
movimento del paese, e quindi dai contenut i
e dalle istanze traverso cui nuovi contenut i
possono essere accolti, anacronistica, conser-
vatrice, ispirata a preoccupazioni di vecchi o
stampo o a preoccupazioni di equilibrio d i
maggioranze in contrasto con le istanze e le
spinte nuove che vengono dal paese .

Il Governo ha portato avanti questo di -
scorso circa la procedura della delega com-
piendo ogni sforzo per dimostrare l'applica-
bilità e l'applicazione dei requisiti di cu i
parla l'articolo 76 della Costituzione e sfor-
zandosi anche di dimostrare che in fondo i
principi e i criteri direttivi sono chiari, ch e
il tempo anche se lungo è pure limitato (e io
mi domando quale tempo ad un certo punto
non è limitato !), che l'oggetto sarebbe defi-
nito, oggetto che sarebbe costituito dall ' im-
pegno per l 'avvio della riforma fiscale .

Mi è capitato di sentire in sede di Com-
missione affari costituzionali l 'onorevole Gal-
loni il quale ricordava che non si può con
troppa leggerezza ammettere questa facil e
applicabilità dello schema della legge delega
nei confronti della grave questione che c i
occupa . Egli giustamente sottolineava ch e
l 'applicabilità dell 'articolo 76 della Costitu-
zione trova un limite, un condizionamento
in un altro punto della Costituzione stess a
cui, in questo caso, non può non darsi grand e
rilievo. Ci riferiamo appunto all 'articolo 2 3
della Costituzione il quale stabilisce che nes-
suna prestazione personale o patrimonial e
può essere imposta se non in base alla legge .
Perché la fugace perplessità dell 'onorevole
Galloni mi sembra notevolmente fondata ?
Per il semplice fatto che io l 'ho collegata
con la posizione che a suo tempo assunse u n
autorevole rappresentante della democrazi a
cristiana durante i lavori della Costituente
quando si trattò di definire appunto quest o
principio. In quella circostanza l 'onorevole
Tupini, presidente della Sottocommissione

competente, propose un emendamento al test o
con il quale si diceva che nessuna presta-
zione poteva essere imposta « se non per leg-
ge » (e per conseguenza mediante il controll o
del Parlamento), sostituendo la precedente
dizione con quella che oggi parla di imposi-
zione « in base alla legge » . In questo modo
]'onorevole Tupini volle sottolineare che no n
si trattava di fare ricorso al tradizional e
principio della riserva di legge, principi o
normale in tutti i campi nei quali, in regim e
democratico, si intende stabilire un indirizz o
e un controllo del Parlamento sull 'operato
dell'esecutivo ; ma che egli riteneva necessa-
rio, data l 'importanza della materia, ch e
tutto l'impianto, la strumentazione, la verific a
avvenissero nel Parlamento mediante la sua
« normale » attività di legiferazione .

Senza dubbio dobbiamo considerare quel-
l'impostazione più rispondente a tutte l e
preoccupazioni che il legislatore costituente
ebbe nel disciplinare questa materia con l'at-
tuazione di principi che vanno ben al di là
della comune accezione della riserva di leg-
ge, mostrando qui una particolare sensibilit à
nei confronti delle prerogative del Parlamen-
to. Un caso analogo può essere considerat a
la famosa limitazione contenuta nell'artico-
lo 81 della Costituzione che vieta di intro-
durre, su una scala di preoccupazioni ridot-
te, ma pur sempre presenti e collegate a que-
sta impostazione, modifiche al sistema tribu-
tario in sede di approvazione del bilancio .
Quindi già il nostro sistema politico costitu-
zionale intende conferire al Parlamento, e d
esclusivamente al Parlamento, la disciplina
compiuta di tutta la materia tributaria; e ciò
a ragion veduta, perché trattandosi di inno -
vare, come è facile ricordare, su un indiriz-
zo vecchio di secoli, su una concezione ch e
entrava in contrasto con tutta una nuova im-
postazione della vita economica, sociale e de-
mocratica del nostro paese, ben —a ragione, in
quegli anni di grande fiducia verso l'attivit à
costruttiva del Parlamento, al Parlamento s i
voleva affidato per intero questo compito . E
credo che questo dovrebbe valere a sgombra-
re il campo da quella facile sicumera con l a
quale si vorrebbe rinvenire nella nuova ed
innovatrice disciplina della materia finanzia -
ria t dei tanti « oggetti definiti » che il le-
gislatore ha posto tra i requisiti essenzial i
per l'applicazione del meccanismo della de -
lega. Qui non abbiamo un oggetto da definire ,
qui abbiamo un nuovo parametro generale ,
una nuova scala di criteri, una nuova poli-
tica da scegliere e da strumentare, anche tec-
nicamente . E questo compito, nella sua coma



Atti Parlamentari

	

— 18314 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 GIUGNO 197 0

piutezza di indicazione, di strumentazione, e
dirò ancora meglio di controllo, di verific a
non può che rimanere appannaggio del Par-
lamento .

Però, a questa contestazione, che sa ades-
so un po' di storico, della pretesa del Go-
verno, credo se ne possa aggiungere un'altr a
che è certamente più attuale : ed è il modo
con cui, attraverso il meccanismo che si pro-
pone, ed in particolare per la sua durata ,
si entra in contraddizione con tutta la mate-
ria della programmazione, vista appunto an-
ch ' essa, non solo nei termini in cui è fissat a
dalla Costituzione, ma alla luce delle esigen-
ze che il maturare delle condizioni della no-
stra società ha posto con particolare acutez-
za . Quei programmi e quei controlli (di cu i
parla l 'articolo 41 della Costituzione) che
debbono essere determinati dalla legge, per -
ché l'attività economica pubblica e privat a
possa essere indirizzata e coordinata a fin i
sociali, trovano naturalmente nel sistema del -
la imposizione fiscale uno strumento fonda-
mentale per il superamento di vecchi squili-
bri, per la realizzazione di nuovi rapporti so-
ciali, e se vogliamo anche, in parte, per l a
modernizzazione di un sistema, ma soprat-
tutto per l'accoglimento di tutta una serie d i
esigenze, di nuovi contenuti economici e po-
litici . Questo rapporto, attraversa l'utilizza-
zione del sistema della delega, tende ad esser e
spezzato, a venir meno ; tanto più, dicevo, s e
si tiene conto delle caratteristiche con cui i l
meccanismo della delega viene proposto . Per-
ché non soltanto si presenta l'istanza dell'im-
postazione autonoma di una nuova politica fi-
scale - che già di per sé è certamente in pro-
fonda contraddizione con la strumentalità ,
invece, di tutta la materia dell'imposizione fi-
scale nei confronti degli obiettivi generali del -
la programmazione - non solo, dicevo, si pre-
tende questa autonomia, ma, quello che più
conta, si pretende di impedire anche l'aggiu-
stamento della linea di applicazione di quest a
autonoma riforma tributaria . E basterebbe
qui ricordare ancora una volta i termini d i
efficacia di questa delega, che dovrebbe du-
rare fino al 1976, comprendendo quindi un
biennio di sperimentazione ed un biennio d i
correzione . E qui vien subito fatto di chie-
dersi, anche alla stregua di quelli che sono
i limiti all'esercizio della delega legislativa ,
quali potranno essere, quali possono essere ,
fin da adesso, i « princìpi ed i criteri diret-
tivi » che per questa seconda fase di verifica ,
di aggiustamento, il Parlamento può dare, ve-
nendo privato, per contro, fin da questo mo-
mento e prima che la riforma venga dettata

nelle sue linee essenziali, del potere di rea-
lizzare quelle indicazioni puntuali che pur e
sono un dato insopprimibile per l ' esercizio
della potestà di legislazione delegata .

Ma più che queste osservazioni di carat-
tere formale conta e vale il fatto che, stabi-
lendo questa dissociazione tra la funzione del
nuovo sistema di imposizione fiscale e la line a
direttrice, maestra della politica economica de l
paese - che è, appunto, la programmazione -
si viene a spezzare quel meccanismo che ved e
sempre i programmi ed i controlli stretta -
mente legati, così come , vede strettamente le-
gate la funzione di indirizzo e la funzione d i
coordinamento . Pertanto, sarebbe molto inte-
ressante, ad esempio, sentire che cosa l 'ono-
revole La Malfa - che è sempre il sacerdot e
di queste esigenze teoriche di coordinamento ,
di unificazione, di verifica permanente - può
venirci a dire di convincente sul terreno d i
questa palese contraddizione che, invece, i l
meccanismo della procedura della delega le-
gislativa oggi verrebbe ad autorizzare .

Noi respingiamo con fermezza la pretes a
di sovrapporre, quindi, una delega alla delega ,
di far passare come volontà del Parlament o
quella che sarebbe soltanto una somma inac-
cettabile di poteri delegati, un meccanism o
attraverso il quale si viene a privare il Par -
lamento non solo del potere di legiferare, ma ,
sul terreno degli indirizzi economici, sul ter-
reno della programmazione, anche di eserci-
tare quella generale e fondamentale funzion e
di controllo che rimane strettamente legat a
al potere di indirizzo politico che appartien e
al Parlamento . Di conseguenza, si verrebb e
addirittura a paralizzare - va considerato -
persino l ' applicazione di quell'articolo 71 del -
la Costituzione che non sottopone a limita-
zione l ' iniziativa delle leggi, la quale ultim a
invece, attraverso la durata o la persistenz a
della delega legislativa al Governo, verrebb e
ad essere frustrata. È quindi una vera e pro-
pria mostruosità politica e costituzionale -
non esitiamo a dirlo - quella che, alla luc e
di queste esigenze e alla luce di una corretta
interpretazione di quell'altro cardine del si-
stema positivo che è appunto l'articolo 41 del-
la Costituzione, si vuole imporre al Parla -
mento .

Io credo che soltanto in relazione a queste
due fondamentali censure sia facile poi co-
gliere a iosa la indeterminatezza di princìp i
e di criteri che lo schema di legge delega
offre alla nostra attenzione . Abbiamo già rile-
vato ciò in materia di accertamenti e di riscos-
sione, materie certamente fondamentali . L'ar-
ticolo 10 può fornire tutto un florilegio di que-
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ste indicazioni incerte, e quindi inaccettabili ,
come quella « migliore disciplina » della di-
chiarazione dei redditi, come quei « casi d i
particolare gravità » per la deroga al segret o
bancario, come quel generico « perfeziona -
mento del sistema delle sanzioni anche pe-
nali », e così via. La stessa censura vale cer-
tamente per gran parte dell ' articolo 11, ch e
detta le norme per il riordinamento dell'am-
ministrazione finanziaria e nel quale si pre-
tende di attuare la rottura del sistema accen-
tuatamente verticale, a paratie interne, ch e
costituisce certamente l ' aspetto più negativ o
dell ' attuale struttura dell ' ordinamento finan-
ziario, soltanto attraverso l 'esigenza della

semplificazione » .
Ma una parte importante della nostra fon-

damentale riserva politica circa la procedur a
proposta dal Governo viene da noi dedotta ,
naturalmente, anche dal modo con cui vien e
proposta l 'articolazione dei rapporti tra la po-
testà tributaria centrale e la potestà tributari a
delle regioni e degli enti locali .

Per quanto riguarda i rapporti con la po-
testà tributaria delle regioni ci sembrano par-
ticolarmente gravi i principi contenuti nel -
l ' articolo 12, soprattutto ai numeri 6 e 7, a
proposito del coordinamento e della disciplina
delle entrate tributarie dello Stato con quell e
della regione . Qui il nostro rilievo è duplice .
Vi si propone in termini inaccettabili il coor-
dinamento e la disciplina delle entrate tri-
butarie delle regioni a statuto speciale osser-
vando, si dice, le disposizioni dei rispettiv i
statuti, ma dimenticando che o tali statut i
non prevedono modificazioni alle entrate tri-
butarie della regione oppure prevedono l a
possibilità di operare, sì, queste modifiche ,
ma in ogni caso « sentite » le regioni . Altret-
tanto inaccettabile è certamente l 'altra affer-
mazione per cui, per quanto riguarda l'atti-
vità legislativa delle regioni a statuto ordi-
nario, il Governo avrebbe il potere di disci-
plinarne le entrate tributarie, con una grave ,
inammissibile limitazione delle autonomi e
sancite dalla Costituzione .

Vi è poi tutta la parte che riguarda gl i
enti locali, il rispetto cioè dei princìpi fon-
damentali dell 'autonomia e del decentramento .
A proposito dei quali, proprio sotto un pro -
filo politico generale, va detto che essi vann o
visti oggi secondo dimensioni profondament e
nuove e diverse .

Per esempio, è certamente una accezion e
fortemente limitatrice della esigenza dell ' auto-
nomia la nozione puramente compensativa
dei mezzi che verrebbero posti a disposizione
dei comuni e degli enti locali rispetto al vec -

chio sistema di tassazione che viene ad es-
sere soppresso . È chiaro infatti che oggi l 'auto-
nomia acquista un significato molto più pre-
ciso : significa apprestare i mezzi necessar i
per una soluzione programmata delle esi-
genze, all ' esercizio quindi di una iniziativa
di potere dal basso, che sia qualcosa di pro-
fondamente diverso da quel limitato esercizio
di potere istituzionale che la concezione d i
uno Stato accentrato affidava agli enti local i
e in particolare ai comuni . Così come non può
parlarsi di un decentramento in senso auten-
tico e genuino se esso non va visto nei ter-
mini dr una reale corresponsabilità nell ' accer-
tarnento, nella riscossione, nel contenzioso
del gettito tributario da parte dei comuni .
Invece l'impostazione che è sottintesa, anch e
se non emerge con chiarezza, è questa : im-
prontati fondamentalmente questi rapport i
alla sfiducia, si offre ai comuni una sorta
di baratto, per cui di fronte alla prospettiva
cli dare qualcosa di più si fa presente l'op-
portunità che contino di meno attraverso
l'esercizio dei loro poteri .

Sì, è vero, nella relazione dell ' onorevole
Silvestri sono contenute alcune osservazioni
che in astratto non possono non essere condi-
vise . Si dice: « Il problema è quello di dar e
più fiducia agli enti locali », i quali sono « lo
Stato stesso », non qualcosa di diverso e d i
contrapposto allo Stato . Certamente però l'im-
postazione della legge al nostro esame no n
mostra di accogliere queste preoccupazioni ,
di rispettare questi principi. Basterebbe ri-
cordare, per tutte, che la cosiddetta e gene-
rica « collaborazione », che a un certo mo-
mento viene riconosciuta come un attributo
dei comuni, viene negata poi là dove essa
potrebbe acquistare un valore di grande Inte-
resse, di grande utilità anche per il gettito de l
tributo nel suo insieme .

La collaborazione, sulla base di quell e
premesse, viene invece proprio negata per
quanto riguarda l'accertamento dell'imposta
del reddito patrimoniale e sul plusvalore de-
gli immobili, che sono appunto i due campi
nei quali le possibilità di accertamento e d i
riscossione, e anche la forza di difesa degl i
interessi del comune, si presentano più co-
spicue .

Infine, ma non ultima cosa, desiderere i
soffermarmi su alcuni aspetti di incompati-
bilità della linea proposta nel disegno di legg e
con i principi di progressività dell'impost a
contenuti nella Costituzione. Certo, questo è
tutto un discorso di valutazione politica, d i
merito, di contenuti, e quindi va sfiorato molto
fugacemente da me in questo intervento, dato
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il taglio che questo ha inteso assumere, per -
ché il discorso costituisce proprio l'oggett o
del confronto fondamentale tra le due divers e
concezioni, quella che viene portata avanti dal
Governo e quella che viene sostenuta dalle
forze democratiche. E qui certamente vi è il
più ampio campo, vorremmo sperare, per l'in-
serimento di quelle preoccupazioni e di que i
dissensi che soprattutto in campo socialist a
è già stato dato di cogliere nei lavori dell e
competenti Commissioni . Un nostro tributa-
rista eminente osservava ironicamente, a pro-
posito di questo principio della progressività ,
che forse esso non ha mai trovato una con -
creta applicazione da parte delle forze di go-
verno nel nostro paese, perché è collocato, sì ,
nel titolo che riguarda i rapporti politici, ma ,
manco a farlo apposta, è caduto male, per -
ché è caduto tra il principio di difesa dell a
patria e il principio della fedeltà alla Repub-
blica, tutti pseudovalori per le forze di destra ,
per le forze conservatrici, in nome dei qual i
esse hanno sempre impedito che l'indirizzo
economico e sociale del paese acquistasse un
contenuto realmente aderente alla prevalenz a
degli interessi nazionali . Ma comunque, os-
servazioni ironiche a parte, è certo che salta
agli occhi come sia in profonda contraddi-
zione con il principio di progressività enun-
ciato dall'articolo 53 della Costituzione tutt a
una serie di aspetti che poi costituiscono gl i
aspetti di riserva di merito fondamentali e
che poc'anzi in maniera così ampia il colleg a
Lenti ha illustrato. Io voglio soltanto ricor-
dare come questa contraddizione sia propri o
rappresentata dalla struttura delle aliquote
dell'imposta sui redditi delle persone fisiche ,
dalla semplice proporzionalità delle imposte
sul reddito delle persone giuridiche . . .

PRETI, Ministro delle finanze. Scusi, ono-
revole Tuccari, ma vorrei sapere perché le
persone giuridiche dovrebbero subire una tas-
sazione progressiva . Proprio non riesco a ca-
pirlo e perciò vorrei che ella me ne spiegasse
le ragioni . A me pare che si debba distinguere
tra gli uomini ricchi e i meno ricchi, non tra
società grandi e meno grandi . Secondo il su o
criterio, allora, le società dell'IRI che son o
anche delle società e sono molto grandi, do-
vrebbero pagare più di una piccola società .
Non riesco a capirlo. Il principio della pro-
gressività si applica alle persone, perché que-
sto è un principio di giustizia tributaria, d i
moralità e via dicendo . Le società sono grand i
o piccole a seconda delle dimensioni e delle
funzioni alle quali adempiono .

TUCCARI . Tutto il pensiero economico più
moderno, invece, sottolinea proprio la neces-
sità di un ritorno dal carattere reale al ca-
rattere personale dell'imposta, allo scopo di
accogliere quella precisa identificazione che ,
anche sul terreno dei redditi societari, in ul-
tima analisi si realizza tra le posizioni appa-
rentemente societarie e i reali interessi per -
sonali a cui quelle posizioni sono intestate ,
sono imputate . (Interruzione del Ministro
Preti) .

Non vi è certamente la possibilità di ope-
rare una netta distinzione tra un criterio d i

progressività incentrato soltanto sulle persone
fisiche e un criterio di proporzionalità ch e
invece continua a dettar legge per quanto

riguarda gli interessi delle persone giuridiche .
Il rilievo di un contrasto col principio dell a
progressività vale anche per quanto concerne
la mancata istituzione della patrimoniale pura ;

per quanto riguarda – e viene sostenuto molt o
chiaramente anche se sotto pretesti di natur a
tecnica – la mancata confluenza nel reddito
complessivo dei redditi da obbligazioni e de i

redditi da depositi bancari ; il carattere non

progressivo che conserva l'imposizione sulle
obbligazioni e sui depositi bancari ; e infine

lo stesso sistema dell ' aliquota fissa che viene

presentato a proposito dell ' imposta sul va-

lore aggiunto .
Concludendo, mi rifaccio ai punti dai

quali sono partito. Questa incostituzionalità
della forma prescelta dal Governo per sot-
toporre all'esame del Parlamento la riforma
fiscale non è una incostituzionalità che sca-
turisca prevalentemente dal freddo aspetto
formale degli articoli della Costituzione . È,

secondo noi, la irricevibilità, invece, di una

impostazione, se vogliamo anche sotto il pro -
filo formale, che è però l'altra faccia di una
risposta che viene negata dalle posizioni del

Governo a temi vivi, centrali e unitari dell a

vita del paese, che oggi si sostanziano nell a
grande spinta unitaria verso le riforme, ver-
so la programmazione, verso la partecipazio-
ne al potere pubblico .

Noi rivendichiamo appunto, in contrappo-
sto a questa impostazione, un ruolo central e
ed impegnato del Parlamento, così come ri-
vendichiamo una attenzione per il ruolo de i
sindacati, per quello che viene ad essere i l

ruolo delle regioni e il ruolo dei comuni .
Fatta salva la nostra riserva di formaliz-

zare, attraverso un ordine del giorno, la ri-
chiesta che la Camera si pronunci su quest i
profili di incostituzionalità, vogliamo dire che
noi continuiamo ad auspicare che il dibattit o
sul terreno di merito offra la più larga con-
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vergenza per tenere aperto, in contrasto co n
la impostazione che fino a questo momento
è prevalsa nel Governo, il dibattito con l e
regioni, con i sindacati, nel paese, attorno
ai contenuti di una riforma tributaria demo-
cratica che sia raccordata alla program-
mazione, che sia ispirata alla Costituzione e
che continui ad essere sospinta dal movimento
unitario popolare . (Applausi all 'estrema si-
nistra) .

Chiusura della votazione segreta .

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota-
zione a scrutinio segreto e invito gli onorevol i
segretari a numerare i voti .

(I deputati segretari numerano i voti) .

Presentazione
di un disegno di legge.

PRETI, Ministro delle finanze . Chiedo di
parlare per la presentazione di un disegno d i
legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PRETI, Ministro delle finanze. Mi onoro
presentare, a nome del ministro degli affar i
esteri, il disegno di legge :

« Ratifica ed esecuzione dello scambio d i
note tra l ' Italia e la Jugoslavia, effettuato a
Roma il 30 aprile 1969, relativo alle liste " C "
e "D " annesse all ' accordo del 31 marzo 195 5
sugli scambi locali tra le zone limitrofe d i
Trieste da una parte e di Buje, Capodistria ,
Sesano e Nuova Gorizia dall ' altra » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazion e
di questo disegno di legge, che sarà stampato ,
distribuito e trasmesso alla Commissione com-
petente, in sede referente .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'onore-
vole Serrentino . Ne ha facoltà .

SERRENTINO . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole ministro, la delegazio-
ne legislativa per la riforma tributaria potr à
costituire indubbiamente uno dei document i
più importanti della nostra struttura civile ,
tanto per ciò che riguarda il problema dell e
entrate pubbliche quanto per ciò che riguarda
il rispetto dei princìpi di equità e di giustizia
nella distribuzione del carico fiscale tra i cit-

tadini, se nella sua formulazione finale sa -
ranno recepite le indicazioni migliorative for-
mulate dalla Commissione finanze e tesoro
nonché gli altri emendamenti che anche attra-
verso la relazione della maggioranza sem-
brano quasi essere sollecitati .

Sin dal dopoguerra in Italia si parla dell a
necessità di riformare il nostro sistema tribu-
tario, ma nella realtà nulla di concreto è stato
mai portato avanti. Neppure la riforma Va -
noni, che aveva come premessa la perequa-
zione fiscale e l'impostazione di un rapporto
di fiducia fra fisco e contribuente, è riuscita
a portare un certo ordine in questa materi a
e soprattutto a rispettare gli stessi princip i
che l 'avevano ispirata . Comunque, l ' inizia-
tiva Vanoni relativa alla dichiarazione an-
nuale dei redditi quale obbligo facente cap o
ad ogni contribuente costituì un primo mo-
desto passo di riforma, anche se poi non ebb e
un meritato successo .

Successivamente, la legge n. 1 del 1956
doveva costituire un altro passo in avanti
verso una nuova impostazione nella conce-
zione tributaria, in quanto prevedeva l 'ana-
litica motivazione quale obbligo da parte del -
l'amministrazione finanziaria per la validità
dei suoi accertamenti . Tuttavia anche questo
principio, recepito ancora nel testo unico dell e
imposte dirette del 1958, non fu, ingiusta -
mente, applicato nel giusto spirito che avev a
informato la sua originaria formulazione .

Per quanto riguarda il fallimento dell ' ini-
ziativa relativa alla dichiarazione annuale de i
redditi, i motivi furono semplici : si erano
promessi un ridimensionamento delle ali -
quote, un certo affidamento sulle denunce
stesse, una tassazione equa e sopportabile . In
un primo tempo vi è stato un sforzo per ri-
durre le aliquote, per creare un clima d i
fiducia tra contribuente e Stato ; ma subito
dopo è seguita una fase di revisione delle ali -
quote, di tassazione preventiva dei redditi ,
di appesantimento del sistema tributario at-
traverso provvedimenti di emergenza che ave -
vano come unico scopo quello di reperir e
nuove fonti di entrata per sopperire al ma-
croscopico dilatarsi delle spese statali di ca-
rattere corrente .

Anche per quanto riguarda il problem a
della validità dell ' accertamento con motiva-
zione analitica da parte del fisco, solo for-
malmente si è rispettata la nuova normativa .
L 'amministrazione finanziaria ha continuat o
ad approntare accertamenti che non avevan o
un fondamento contabile reale, mentre i l
contribuente ha spesso formulato dichiara-
zioni cautelative in previsione di dover ce-



Atti Parlamentari

	

— 18318 —

	

Camera dei Deputat a

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 GIUGNO 197 0

dere, in sede di rettifica, alle sempre più pres-
santi richieste del fisco .

Si è arrivati così ad un punto in cui s i
può dire non vi sia un vero e proprio sistema
fiscale in Italia, ma una tassazione caotica e
altamente sperequata ; sperequata sia nei ce-
spiti tassati sia nelle aliquote sia, infine, a
causa delle numerosissime ed elevate evasion i
fiscali che il sistema comporta .

Di tale sperequazione tributaria risent e
tutto il paese : sia il settore produttivo sia i
singoli cittadini che si sentono ingiustament e
tassati e, di conseguenza, autorizzati alla eva-
sione fiscale . Naturalmente ne risentono an-
che le entrate statali, le quali in pratica s i
basano su pochi cespiti che danno un effet-
tivo e consistente gettito e, nell'ambito di tal i
cespiti, solo su determinate categorie di cit-
tadini .

È quindi evidente la necessità e l'urgenza
di una riforma tributaria – necessità ed ur-
genza avvertite da lungo tempo – che ha por-
tato appunto a lunghi studi e alla predisposi-
zione del progetto di riforma che oggi è allo
esame del Parlamento .

Purtroppo l'iter di questa riforma tributa-
ria è stato veramente lungo e quando anche
sarà definitivamente varata l'Italia sarà sem-
pre l'ultimo fra i paesi del MEC ad adeguar e
le proprie strutture fiscali alle trasformazioni
politiche, sociali ed economiche della nostra
società industrializzata .

PRETI, Ministro delle finanze . È naturale
che siamo gli ultimi nei sei paesi della Co-
munità .

SERRENTINO . Ci siamo trascinati dietro
questa riforma tributaria dal 1961 al 1970,
onorevole ministro . Quattro anni fa, ella aveva
presentato un progetto, ma forse non ha avuto
allora la solidarietà dei suoi colleghi di Go-
verno necessaria per portare avanti quel pro -
getto . Non saremmo stati gli ultimi, forse ,
allora !

RAFFAELLI, Relatore di minoranza . Da
quando sono stati « sbarcati » dal Governo ,
cosa hanno fatto i liberali ?

SERRENTINO . Questa è una delle riform e
che noi abbiamo portato avanti con convin-
zione. Ella sa, onorevole Raffaelli, con quant a
convinzione ho combattuto in sede di Com-
missione finanze e tesoro per portare avant i
l'esigenza di certi aspetti perequativi della ri-
forma tributaria.

PRETI, Ministro delle finanze. È diventa-
to liberale anche l'onorevole Raffaelli

SERRENTINO. No, ella forse è diventato
liberale (così almeno si denuncia), ma è dif-
ficile che lo diventi l'onorevole Raffaelli . Co-
munque, sarei lieto di accettare la polemic a
con lei, onorevole ministro, come abbiamo
fatto in Commissione, ma vorrei andare spe-
dito in questo mio intervento e non tediar e
ulteriormente la Camera .

Esistono, poi, motivi di preoccupazione
, circa il successo di questa riforma e ne elen-
co sinteticamente alcuni : 1) mancata riform a
delle strutture amministrative fiscali ; 2) man-
cata riforma della società per azioni e dell e
borse ; 3) mancato coordinamento tra finanz a
dello Stato e quella degli enti locali ; 4) man-
cata riforma del contenzioso tributario .

Per il successo della riforma era indispen-
sabile che essa fosse preceduta o accompagna-
ta dalla riforma dell'apparato amministrativo ,
delle sue attrezzature e dei suoi uffici . Noi in-
sistiamo perché in questo campo si abbiano
ad accelerare i tempi . Se la riforma tributari a
dovrà essere globalmente operante al 1° gen-
naio 1972, è indubbio che i tempi utili per
la riforma degli uffici fiscali sono limitati, spe-
cialmente se si tiene conto del disordine ogg i
esistente nel settore degli uffici pubblici i n
genere .

Senza la premessa soluzione delle riforme ,
la riforma tributaria potrebbe costituire u n
insuccesso, tenendo conto particolarmente del-
le riserve formulate a favore dello Stato a l
fine di rivedere nei due anni successivi al pri-
mo biennio di applicazione le aliquote rèla-
tive all'imposizione, per cui potrebbe giusta -
mente delinearsi subito una diffidenza e un a
resistenza del contribuente nei confronti de l
fisco, annullando lo spirito fondamentale del -
l'iniziativa legislativa, che vorrebbe aprire
nuovi e leali rapporti fra fisco e contribuente .

Prima di entrare nel vivo della discussion e
generale sulla riforma, è necessario sgombrare
il terreno circa il problema del ricorso allo
strumento della legge delega per la revision e
della materia oggetto della discussione .

Ogni riforma che richiede numerose e det-
tagliate norme non può essere ovviamente esa-
minata in ogni suo dettaglio dal Parlamento ,
particolarmente per i motivi tecnici relativ i
alla attuazione di determinate volontà politi -
che. Da qui la necessità di una legge, qual e
quella predisposta dal Governo. Tuttavia, l a
materia che si intende regolare non solo è
complessa, ma è anche molto delicata .
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Per questo è necessario che la legge di de -
legazione non indichi semplicemente i prin-
cipi generali e fondamentali cui si informa l a
riforma tributaria, ma dia anche precise in-
dicazioni per quanto riguarda l'articolazion e
concreta della riforma stessa e del meccani-
smo che la dovrebbe rendere operante .

In materia di riforma tributaria, una de -
lega che si limitasse solo a fissare princip i
fondamentali finirebbe con l'essere una delega
in bianco, che potrebbe essere utilizzata i n
sensi diversi da quelli dettati dal Parlamento .

Debbo riconoscere che la legge presentat a
dal Governo è abbastanza dettagliata ; tutta -
via non mancano zone di ombra e numerose
reticenze, che lasciano dubbi su quale sarà
l'indirizzo concreto che avranno i singoli isti-
tuti in essa previsti . La stessa relazione del
Governo non è sempre stata esauriente, ed
anche la relazione per la maggioranza ha com-
piuto un notevole sforzo per dare una rispo-
sta a dubbi portati avanti e parzialmente ri-
solti in Commissione finanze e tesoro .

Ecco perché il gruppo liberale, oltre a par-
tecipare alla discussione generale con un sin-
tetico giudizio sui problemi fondamentali, s i
impegnerà in sede di esame dei singoli arti -
coli a far rilevare i dubbi perché essi siano
sciolti proprio nell'interesse generale di cre-
dibilità dei nuovi istituti che si vanno
formulando . Sono certo che lo spirito di
collaborazione, già accettato in sede di Com-
missione dal Governo, continuerà ad es-
sere operante nella discussione in aula, affin-
ché nel rispetto dei dettati costituzionali l a
legge di delegazione abbia a costituire u n
elemento veramente basilare per la riforma
di un delicatissimo strumento di partecipa-
zione del cittadino, proporzionalmente alle
proprie forze, allo sviluppo in senso modern o
della propria comunità nazionale .

Dalla nostra parte politica saranno porta-
te avanti istanze libere da ogni interesse cor-
porativo e di categoria, nel rispetto dei prin-
cìpi fondamentali che ispirano sempre la no-
stra azione politica nella giusta difesa dell o
Stato di diritto . Ad avviso dei liberali, i cri-
teri che debbono ispirare la riforma debbon o
rispondere alle seguenti esigenze : modernità
e semplicità del sistema dei tributi, repressio-
ne delle evasioni, perequazione nel sacrifici o
del contribuente, moralizzazione ed economi-
cità del sistema, semplificazione della gestio-
ne amministrativa dei tributi, uniformità de l
nostro sistema fiscale con quello della Comu-
nità europea, nel rispetto delle esigenze eco-
nomiche e concorrenziali che ne derivano .

È necessario poi che l'esperienza del pas-
sato abbia ad evitare un ripetersi di vecch i
errori . Sarebbe inutile sollecitare la fiduci a
del contribuente, quando nei confronti dell o
stesso fossero usati i sistemi punitivi ancor a
oggi usati in diversi casi nei rapporti esistent i
tra fisco e contribuente . Il sistema di tassa-
zione presuntiva deve essere messo al bando ,
mentre le aliquote dopo dovuta ponderazione
neri debbono subire né modifiche né correzio-
ni derivanti da successivi gravami, quali ad
esempio le addizionali . Importante è il rispet-
to del concetto di eliminazione delle differen-
ziazioni di aliquote agli effetti delle imposi-
zioni personali, al fine di conseguire una ef-
fettiva perequazione tributaria.

È indispensabile rispettare pure i tempi
di attuazione della riforma, già più volte rin-
viati . A prescindere dal fatto che essa è nat a
come prospettiva nel 1963 e che, secondo gl i
impegni con la CEE, doveva attuarsi entro i l
1° gennaio del 1970, è opportuna, non solo pe r
il rispetto di accordi internazionali, ma pe r
nostre esigenze interne di carattere morale e d
economico, l 'applicazione dei concetti insiti
nella riforma inesorabilmente entro il 1° gen-
naio 1972 .

Un primo effetto positivo della legge al no-
stro esame sarà che essa annullerà una mi-
riade di leggi fiscali e tributarie operanti pe r
la finanza non solo statale, ma anche provin-
ciale e comunale, cosicché il sistema fiscal e
sarà alleggerito a tutto vantaggio della su a
chiarezza ed efficienza.

La legge al nostro esame ritengo che ri-
spetti il principio di rendere il prelievo fiscale
razionale e perequato in rapporto agli impo-
nibili reali . Indubbiamente questo principio ,
unitamente al principio della tollerabilità del -
le tassazioni, potrebbe comportare un ridimen-
sionamento dei cespiti fiscali, qualora l ' inef-
ficienza dell ' apparato amministrativo non fos-
se in grado di procedere al recupero degl i
evasori parziali o totali . Sarebbe una vera
iattura se dopo il primo biennio di applica-
zione della riforma lo Stato dovesse recupe-
rare le minori entrate con maggiori oneri fit
scali nei confronti dei cittadini più respon-
sabili, mentre gli irresponsabili, particolar-
mente i grossi evasori, continuassero indistur-
bati a fare i loro comodi .

Nella riforma al nostro esame, con gl i
emendamenti apportati dalla Commissione, il
principio della perequazione è stato recepito .
La richiesta di maggiori esoneri sugli impo-
nibili derivanti da lavoro dipendente, il ridi-
mensionamento delle aliquote (in considera-
zione della unificazione delle imposizioni che
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gravano oggi sulle persone fisiche per più tas-
sazioni su un medesimo reddito), il rispett o
della progressività delle aliquote, rendendol e
particolarmente sopportabili ai primi scaglio-
ni di imposizione, richiedono come contropar-
tita, per il rispetto del gettito fiscale, una mag-
giore coscienza tributaria da parte di tutti i
cittadini. Sappiamo che una grande parte d i
essi non sfugge all 'accertamento fiscale ; sap-
piamo pure che per alcuni onesti oggi il pre-
lievo fiscale è particolarmente pesante . Non
è a questi che deve essere rivolta l 'azione d i
responsabilizzazione . È ad altre fasce di con-
tribuenti che l 'azione moralizzatrice deve es-
sere diretta, che il discorso della validità del-
la riforma deve essere fatto comprendere an-
che a costo di dure sanzioni . Importante sar à
quindi che il Governo si adoperi per temp o
a divulgare lo spirito di equità e giustizia fi-
scale che la riforma vuole perseguire, con-
temporaneamente annullando la diffidenz a
che, per fatti del recente passato, ancora ogg i
è radicata nella mente del contribuente ita-
liano nei confronti del fisco. Indubbiament e
la modernità del sistema dei tributi previsti ,
cioè la loro semplificazione, è un motivo d i
incoraggiamento maggiore affinché il cittadino
possa prendere coscienza di quello che sar à
l ' effettivo carico tributario derivante dal per-
cepimento dei suoi redditi . Questa certezza è
e deve essere un altro pilastro fondamental e
della riforma .

I quadri presentatici dal relatore per l a
maggioranza, onorevole Bima, alle pagine 11 ,
12 e 13 della relazione, che stabiliscono i rac-
cordi fra gli istituendi tributi e quelli da sop-
primere, evidenziano che il cittadino più mo-
desto sarà in grado – sempre che il Governo
rispetti lo spirito innovativo del nuovo stru-
mento fiscale – di sapere esattamente qual e
sarà il suo impegno contributivo, cosa oggi
pressoché impossibile per qualsiasi italiano .

L'onorevole Bima chiede nella sua esposi-
zione « se due anni non siano pochi per i l
periodo così detto di avviamento ed egual -
mente pochi i due successivi per l 'adegua-
mento delle aliquote », per il cosiddetto « ro-
daggio » della riforma ed il rapporto global e
delle entrate fiscali . Vorrei che l ' onorevole
Bima superasse questi dubbi, con la certezza
che la repressione delle evasioni sarà possi-
bile per l 'efficienza dell 'apparato amministra-
tivo. Se egli, relatore per la maggioranza, h a
dei dubbi, a maggior ragione ne debbono ave -
re coloro che, purtroppo, questo già temono e
che quindi a viva voce chiedono il rispetto
di certe premesse di cui ho parlato prima . È
l'esecutivo che deve offrire determinate garan -

zie in questa sede, a conforto dell 'opera de l
legislatore, il quale non ha certo dimenticat o
le esigenze relative al mantenimento del get-

tito fiscale .
'Circa il problema posto dal relatore, e an-

che trasparente in modo evidente dalla legge
di delegazione, se la riforma informi o men o
a certezza giuridica l'obbligazione tributaria,

debbo precisare che in linea di massima l a
riforma nelle semplificazioni del sistema h a
in sè una risposta positiva, ma la conferm a
potrà esserci solo quando il sistema di accer-
tamento darà garanzia di efficienza e di fun-
zionalità .

Il problema non si deve porre solo su l
quanto deve essere imposto a persone fisiche

o giuridiche nell ' arco di un esercizio, col ti-

more di perderne delle frange; il problema

consiste nel fatto che il soggetto passivo del-
l'imposta, in un arco più o meno limitat o

di tempo, deve dare quanto gli compete .
Certo è che il principio della tassazione de l

reddito alla fonte ed il riconoscimento del

credito di imposta permettono accertament i
più sicuri, mentre non tolgono, a chi ne ha

il diritto, il recupero della maggior imposta

pagata. Ma, per quanto riguarda il sistema
di tassazione alla fonte, non posso sottacer e
la disapprovazione per le differenziazioni
che in alcuni campi si riservano a determi-
nati redditi . Alludo in modo particolare alla
imposta sui redditi obbligazionari, per la dif-
ferenziazione che viene posta nella tassazio-
ne secondo l'emittente dell'obbligazione e
con differenziazioni che vanno dal 15 al 30

per cento .
Per quanto riguarda l'imposta personale ,

con aliquota progressiva, sui redditi comples-
sivi delle persone fisiche, penso che determi-
nati concetti di esenzione e di contempora-
neo ritocco delle aliquote saranno accettati

dal Governo. Il concetto di progressività in
questa imposta è indubbiamente rispettato ,

mentre la differenza di tassazione fra red-
diti di lavoro dipendente e redditi provenient i

da patrimoni, da lavoro autonomo o da la-
voro misto ad impiego di capitale viene evi-
denziata dalla imposta patrimoniale comu-
nale che non colpisce i primi, ma solo i se-
condi . Circa questa imposta comunale su i

redditi patrimoniali anche in Commissione è
stata aperta una grossa discussione sui red-
diti di imprese minori e quelli di carattere

professionale. Qui il grosso problema è d i

distinguere fino a dove può essere eviden-
ziato il reddito di puro lavoro da quello re-
lativo ad attrezzature e impieghi di capitale .
Solo con un sistema di esenzione di una forte
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quota sui redditi minori si è trovato il modo
di rispettare il concetto di progressività e d i
mitigazione fiscale particolarmente per l e
piccole imprese .

Anche per quanto riguarda le prestazion i
professionali dovrebbe essere accettato i l
principio che, quando il reddito proviene d a
fonte facilmente accertabile sia nell ' entit à
come nel tipo di prestazione offerta, è neces-
sario operare delle discriminazioni (cito ad
esempio il professionista medico che svolge
la sua attività a tempo pieno presso enti d i
carattere pubblico) . Sono queste due impost e
dirette che hanno particolarmente appassio-
nato studiosi e politici perché sono quell e
che maggiormente in sé debbono recepire i
criteri di perequazione già prima da me ac-
cennati .

Delle imposte indirette quella che costi-
tuisce la grossa novità è l ' imposta sul valore
aggiunto. È inutile che in questa sede abbi a
ad evidenziare quanto bene è stato espost o
nella relazione dell 'onorevole Bima. Impegni
comunitari ne reclamano l ' istituzione, ma so-
prattutto su questa nuova imposta è imper-
niato un sistema di accertamenti utili anche
per la rilevazione dei redditi .

Chi, come il sottoscritto, si è battuto per-
ché questa imposta fosse portata sino all'ul-
timo anello della distribuzione, è convinto
che attraverso una efficiente meccanizzazion e
della raccolta dei dati relativi ai versament i
dell ' IVA sia possibile con un sistema non più
induttivo, ma con certezza, analizzare e sco-
prire i redditi che più facilmente oggi sfug-
gono a tassazione. Importante sarà studiare
un sistema di contabilità semplice per i pic-
coli operatori al fine del calcolo forfettizzato
dell ' IVA al dettaglio . Un semplice registr o
di carico della fatturazione in arrivo, press o
il dettagliante, risolverebbe il problema, e
metterebbe quest 'ultimo in condizione di no n
pagare imposizioni superiori ai grossi com-
plessi con vendita diretta al dettaglio .

È indubbio che nell'ultimo passaggio
l'IVA, sostitutiva della già prevista imposta
integrativa comunale sui consumi (ICO) ,
pone il problema del come integrare in giu-
sta misura le mancate entrate dei comun i
per le attuali imposte di consumo . Si tratta ,
su questo punto, di fare un discorso sull e
responsabilità dello Stato nei confronti degl i
enti minori, ai quali non può essere tolto
assolutamente nulla delle disponibilità ora
fornite da quei cespiti che saranno sostituit i
dall'imposizione indiretta dell'IVA al det-
taglio .

Per quanto riguarda l'IVA debbo necessa-
riamente dolermi della gravosità prevista pe r
le sue aliquote . Il problema deve essere pon-
derato a fondo. Forti aliquote IVA significano
determinare, al momento della loro introdu-
zione, una lievitazione dei prezzi e questo po-
trebbe verificarsi in un momento in cui gi à
essi registrano una notevole tensione a l
rialzo .

PRETI, Ministro delle finanze . Da qui a l
momento dell'introduzione dell'IVA la con -
giuntura cambierà . Se dovessimo andare sem-
pre di questo passo fino ad allora, non so cos a
succederebbe .

SERRENTINO . Onorevole ministro, l a
questione dei prezzi non è una questione tal e
da potersi prospettare in questi termini . Oggi
siamo in un clima di tensione dei prezzi al -
l'ingrosso . Lo slittamento naturale di questa
tensione che si registra attualmente sui prezz i
all'ingrosso logicamente dovrà prima o po i
riflettersi sui prezzi al dettaglio .

Questa tendenza dei prezzi all'ingrosso si
è manifestata attraverso un processo durato
oltre un anno e mezzo e si è per ora rifles-
sa nella misura del 45 per cento sul det-
taglio. Ora è vero che la riforma tributari a
entrerà in vigore nel 1972, ma, pur non vo-
lendo essere un cattivo profeta, ritengo che
a quell'epoca potremmo essere ancora in u n
periodo di tensione dei prezzi . Questo, ono-
revole ministro, è il ragionamento che le facci o
oggi, nel giugno del 1970 . Può darsi che alla
fine del 1971 le mie preoccupazioni siano an-
che le sue, onorevole ministro . Io accetto vo-
lentieri le interruzioni, ma la situazione è
questa e non possiamo ignorarla . Quando
avremo fissato l'IVA al 10 per cento, al 6 e
al 18, questi livelli non si toccheranno pi ù
perché, una volta raggiunti, è molto difficil e
tornare indietro . Ecco perché insisto nelle mi e
affermazioni .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Ma si è sempre al di sotto
delle imposte 1GE e ICO messe insieme .

SERRENTINO . Non è vero : infatti un col-
lega ha ripreso delle informazioni non so d a
chi (ma, forse, proprio dal Governo) secondo
le quali, così come è impostata l'IVA, si pre-
vede un maggiore gettito di 300 o 400 milioni
all 'anno . Se non è così, smentite queste noti -
zie che circolano fuori della nostra aula . In
effetti, signor sottosegretario, ella ieri non
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ha contestato queste affermazioni dell 'onore-
vole Santagati ; e questo significa che vo i
volete un maggiore introito : ma allora ditelo
chiaramente e non stiamo qui a discutere su
queste percentuali .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Abbiamo fissato proprio que-
sto principio, nella riforma, che il gettit o
della nuova imposta non deve essere superior e
a quello dell'IGE .

SERRENTINO. Vorrà dire, allora, che
dopo il primo biennio si tornerà indietro .
Speriamolo : una volta ogni tanto, una buona
notizia la può dare anche il ministro delle
finanze .

PRETI, Ministro delle finanze . Un po ' di
fiducia !

SERRENTINO. Fra tre anni, ella sarà
senz'altro ancora ministro delle finanze e po-
trà avere questa sodisfazione .

Come dicevo, dunque, l 'IVA al 10 per
cento, con quella ridotta al 5 per cento e quella
maggiorata al 15 per cento proprio sulla bas e
delle valutazioni dei dati offerti in Commis-
sione dal Governo, potrebbe far mantener e
l ' attuale entrata globale del cespite IGE e
delle imposte di consumo . Il voler gravare i n
partenza con aliquote maggiori, oltre a costi-
tuire un elemento di incoraggiamento all a
evasione, significa creare un pericolo per l a
stabilità dei prezzi e quindi, di riflesso, per
il nostro sistema economico .

Un problema che non è stato affrontat o
nella legge di delegazione è quello della re -
visione periodica delle aliquote e delle esen-
zioni . A seguito della svalutazione monetaria
l ' incidenza della progressività delle aliquot e
col tempo viene a cambiare, particolarmente
a danno dei redditi minori . Cosicché ciò ch e
oggi, come esenzione, può essere giudicat o
giusto ed equo, a seguito della svalutazione
monetaria potrebbe diventare ridicolo. È il
discorso che già stiamo affrontando qui i n
aula sul problema delle esenzioni fiscali per
alcuni redditi . È opportuno, quindi, preve-
dere che, operando una certa svalutazione
monetaria, in certa misura si aggiornino ali -
quote ed esenzioni per riportarle ai loro effet-
tivi valori iniziali .

Il mio intervento ha voluto essere limi-
tato ad alcuni problemi di notevole interesse
strettamente connessi all 'argomento all 'ordine
del giorno. Altri miei colleghi interverranno
in sede di discussione generale sulla riforma

tributaria per evidenziare alcuni punti che
suscitano dubbi e perplessità . È chiaro che
le singole materie saranno da noi riesaminat e
in sede di discussione degli articoli, quando
sarà più opportuno precisare l 'utilità di emen-
dare alcune indicazioni contenute nella pre-
sente legge .

In Commissione Governo e maggioranza
hanno accettato spesso indicazioni e suggeri-
menti provenienti dai banchi del l 'opposizione .
Mi auguro che questo spirito di collabora-
zione, affinché da una discussione serena ab-
bia a nascere una riforma efficiente, continu i

ad essere operante . È indubbiamente questo
il modo migliore affinché strumenti legislativ i

moderni abbiano a recepire da tutte le part i
politiche quanto di più valido ognuno apport a
per la possibile operosità della legge in di-
scussione .

Risultato della votazione segreta.

PRESIDENTE . Comunico il risultato dell a
votazione a scrutinio segreto del disegno d i

legge :

« Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 1° maggio 1970, n . 192 ,
concernente la determinazione della durat a
della custodia preventiva nella fase del giu-
dizio e nei vari gradi di esso » (2469) :

Presenti	 37 5

Votanti	 364

Astenuti	 1 1

Maggioranza	 183

Voti favorevoli

	

349

Voti contrari .

	

15

(La Camera approva) .

parte alla votazione :

Arzill i
Avolio
Azimont i
Azzaro
Baccalin i
Badaloni Maria
Balasso
Baldani Guerra
Baldi
Ballardin i
Barber i
Barb i
Bardell i
Bardotti
Baron i
Bartole
Bass o

Hanno preso

Abbiat i
Achill i
Albon i
Aless i
Alini
Allegr i
Allocca
Amadei Giuseppe
Amadei Leonett o
Amode i
Amodio
Andreoni
Andreott i
Anselmi Tina
Antoniozz i
Ariosto
Arnaud
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Battistella Cesaroni Fracassi Macchiavell i
Beccaria Ciaffi Frasca Macciocchi Maria
Belci Cianca Fusaro Antonietta
Bemporad Cingari Galli Maggion i
Beragnoli Cirillo Galloni Magri
Bernardi Goccia Gaspari Malagugini
Bertè Cocco Maria Gatto Malfatti Francesco
13iaggi Golleselli Gerbino Marchett i
Biagini Colombo Vittorino Gessi Nives Mariott i
Biagioni Compagna Giannantoni Marmug i
Bianchi Fortunato Gorghi Giannini Marocc o
Bianchi Gerardo Corti Giglia Marott a
Bianco Cossiga Gioia Marraccini
Biasini Cristofori Giordano Martini Maria Eletta
Bima Corti Giovannini Marton i
Bisaglia D'Alessio Girardin Maschiell a
Bo Dall 'Armellina Giraudi Masciadr i
Bodrato D'Angelo Gitti Mascolo
Boffardi Ines D'Antonio Giudiceandrea Mattali a
Boiardi D 'Arezzo Gorreri Mattarella
Boldrin de' Cocci Gramegna Mattarell i
Boldrini Degan Granata Maulin i
Bologna De Laurentiis Granelli Mazza
Bonifazi Del Duca Granzotto Mazzarrino
Borghi De Leonardis Grassi Bertazzi Mazzola
Borra Della Briotta Graziosi Mengozzi
Borraccino Dell 'Andro Guadalupi Menicacc i
Bosco De Maria Guerrini Giorgio Merenda
Botta De Martino Guerrini Rodolfo Merl i
Bottari De Marzio Gui Meucci
Bova de Meo Guidi Micheli Filipp o
Brandi De Mita Gullotti Micheli Pietr o
Bressani De Poli Gunnella Milan i
Brizioli De Ponti Helfer Minas i
Bronzuto de Stasio Ianniello Miotti Carli Amalia
Bucalossi Di Giannantonio Imperiale Miroglio
Bucciarelli Ducci Di Usa Ingrao Misas i
Buffone Di Nardo Raffaele Iozzelli Monasterio
Busetto Di Primio Isgrò Mont i
Buzzi Di Puccio La Bella Morgana
Caiati Donat-Cattin Laforgia Moro Din o
Caiazza Elkan La Loggia Morvid i
Calvi Erminero Lami Musotto
Canestrari Evangelisti Lattanzi Mussa Ivaldi Vercelli
Carenini Fabbri Lattanzio Nahoum
Carra Fasoli Lavagnoli Nannin i
Carrara Sutour Ferrari Aggradi Lenti Natal i
Carta Ferretti Lettieri Natol i
Castelli Ferri Giancarlo Levi Arian Giorgina Natta
Cataldo Fibbi Giulietta Lezzi Niccolai Cesarino
Cattaneo Petrini Finelli Libertini Nicolazz i

Giannina Fioret Lizzero Nucci
C attan i Fiumanò Lobianco Ognibene
Cavaliere Forlani Longoni Olmini
Cavallari Fornale Lospinoso Severini Origlia
Ceravolo Domenico Foscarini Lucchesi Padula
Cerutí Foschi Lucìf rodi Pandolfi
Cervone Fracanzani Lupis Passoni
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Semerar o
Senese
Sgarbi Bompan i

Luciana
Sgarlata
Silvestr i
Simonacci
Sinesio
Sisto
Skerk
Sorg i
Specchi o
Speranza
Spinell i
Spitella
Squicciarini
Stell a
Storch i
Tagliaf err i
Tambroni Armarol i
Tarl i
Tantalo
Tedesch i
Terrana
Terrarol i
Tognon i
Toros
Traversa
Truzzi
Tuccari
Turnatur i
Urso
Vaghi
Valeggiani
Valori
Vassall i
Vecchiarell i
Vedovat o
Vespignani
Vianello
Vicentin i
Villa
Vincell i
Volpe
Zaccagnin i
Zaf f anell a
Zamberlett i
Zanibell i
Zappa.
Zucchin i

Pazzagli a
Prott i
S antagat i
Serrentino
Servello

Patrin i
Pavon e
Pedin i
Pellegrin o
Pennacchin i
Perdona
Pica
Pintus
Pirastu
Piscitell o
Pisicchio
Pison i
Pitzalis
Prearo
Pret i
Pucci Ernesto
Racchett i
Rad i
Raffaell i
Raicich
Rampa
Raucci
Rausa
Re Giuseppin a
Reale Giusepp e
Reale Oronzo
Restivo
Revell i
Riccio
Rognoni
Romanato
Rosati
Rossinovic h
Ruffin i
Russo Carl o
Russo Ferdinando
Russo Vincenzo
Salizzon i
Salomone
Salv i
Sangall i
Santon i
Savio Emanuel a
Scagli a
Scardavilla
Schiavon
Scianatico
Scipioni
Scott i
Sedati

Si sono astenuti:

Alpino
Cottone
Demarch i
Fulc i
Manco
Monaco

Sono in congedo (concesso nelle sedut e
precedenti) :

Armani

	

Orland i
Capra

	

Scarascia Mugnozza
Mammì

(concesso nella seduta odierna) :

Bensi

	

Felic i
Calvetti

	

Scartato
Cattanei

	

Tarabin i

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. 1 iscritto a parlare l'ono-
revole Scianatico . Ne ha facoltà .

SCIANATICO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole sottosegretario, la di-
scussione che si va svolgendo nella present e
occasione in quest'aula riguarda certamente
uno fra i più importanti provvedimenti d i
questa nostra quinta legislatura repubblicana :
un provvedimento che è destinato ad incider e
durevolmente, negli anni futuri, su tutte l e
famiglie dei contribuenti italiani ; un provve-
dimento destinato, simultaneamente, ad in-
fluenzare in modo sensibile e profondo tutt e
le situazioni operative e le scelte dell'intero
nostro apparato produttivo e distributivo . Una
riforma tributaria, soprattutto se globale e
radicalmente innovatrice come è quella in di-
scussione, non rimane infatti neutrale sia ne i
riguardi delle scelte individuali fra consumi ,
risparmi ed investimenti, sia nei riguardi d i
quelle produttive e distributive .

Di più, proprio perché siamo consapevol i
che la politica fiscale (attraverso le attivit à
di prelevamento e di spendita rese possibil i
dalla manovra tributaria operata dallo Stato )
agisce concretamente sulla domanda comples-
siva, costituendo quindi uno strumento di sta-
bilizzazione e di sviluppo economico, noi dob-
biamo impostare e svolgere le nostre conside-
razioni chiarendo bene sin dall'inizio che l'ef-
ficienza delle imposte deve essere intesa come
una strategia di lungo periodo e non certa-
mente come una semplice tattica congiuntu-
rale. Nessuno di noi può infatti dimenticare
che le decisioni di politica fiscale prese du-
rante il primo semestre del 1964 dal Govern o
servirono efficacemente a contenere la doman-
da globale aumentando il livello dell'occupa-
zione grazie ad uno spostamento di risorse dai
consumi privati agli investimenti pubblici .
Ma nessuno di noi può ugualmente ignorare
che i provvedimenti fiscali presi in quella e
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nelle successive occasioni avrebbero potut o
certamente sviluppare molto più profonda-
mente e appieno la propria efficacia se inse-
riti in un contesto più ampio e complessivo
di ristrutturazione e di semplificazione tribu-
taria .

Ora, poiché siamo finalmente giunti a di-
scutere questa ristrutturazione, dopo un'in-
tensa attività di studio e di ricerca che si è
svolta a livello scientifico oltre che a livell o
politico e amministrativo, è proprio in questa
occasione di sintesi che io desidero inserir-
mi in un dibattito tanto ampio e responsa-
bile per collaborare - unitamente a tanti altri
colleghi - alla necessaria opera di affinamen-
to e di perfezionamento formale e sostanzial e
di un disegno di legge già solidamente strut-
turato dalle proprie precedenti stesure .

Anzitutto, e prima ancora di sviluppare al -
cune mie osservazioni di carattere puntual e
sui contenuti, mi sia consentito di esprimer e
a mia volta un personale apprezzamento su l
disegno di legge considerato nel suo comples-
so. La radicale riforma tributaria che ci vie -
ne proposta obbedisce infatti a criteri di pro -
fonda modernità e di grande razionalità : ed
è proprio per questi motivi che essa deve es-
sere, a mio avviso, approfondita, discussa e d
approvata entro tempi strettamente tecnici ,
non tanto o soltanto per rispettare gli impe-
gni assunti in sede comunitaria, bensì pe r
non deludere le attese di tutti i contri-
buenti italiani, soprattutto di quelli che vi-
vono ed operano nel mondo del lavoro in
qualsiasi forma e con qualsiasi grado di re-
sponsabilità .

La riforma tributaria infatti tende a rea-
lizzare un giusto equilibrio fra l'esigenza d i
semplificare e rendere più razionali le impo-
ste dirette e indirette oggi esistenti e quella ,
connessa, di stabilire più giusti e sopporta -
bili livelli di aliquote .

Lo strumento della delega al Govern o
(ampiamente giustificato, fra l'altro, proprio
dal carattere tecnico della materia e dalla va-
stità e complessità delle disposizioni che do-
vranno sostanziare la riforma proposta) con -
sentirà infatti, se ispirato ai criteri propostici ,
di ammodernare il sistema tributario vigent e
senza aumentare ulteriormente la pressione
fiscale in atto. Ciò appunto avverrà mante-
nendo le aliquote complessive sugli attual i
livelli ; alleggerendo anzi alcuni settori attual-
mente più colpiti ; allargando al tempo stesso
la base imponibile, grazie ad un esteso recu-
pero delle evasioni - legali o di fatto - che l a
amministrazione tributaria deve oggi soppor-
tare, spesso restando spettatrice passiva .

bene che io ricordi questo principio :
poiché infatti, se le future norme delegat e
non saranno in grado di assicurare il rispett o
di questa condizione di partenza, e se per-
marranno in vita, da un lato, livelli di ali -
quote insostenibili e sperequati e, dall'altro ,
esenzioni e privilegi di qualsiasi natura, no i
indubbiamente affosseremo non soltanto mec-
canismi innovatori che ci sono stati proposti ,
ma soprattutto la speranza di ritrovare in
Italia una maggiore chiarezza e fiducia ne i
rapporti fra cittadini e fisco, ed insieme con
ciò affosseremo la stessa certezza del diritto
tributario .

In secondo luogo, ci sembra che il provve-
dimento in discussione possa allineare gra-
dualmente il nostro sistema fiscale a quell o
di altri sistemi avanzati già operanti nel mon-
do occidentale .

Sono ormai molti anni che, da noi, le im-
poste sul reddito e sul patrimono non riescono
a superare - come incidenza percentuale sulle
entrate tributarie complessive - la « magica »
soglia del 30 per cento : ed è proprio quest o
che ci caratterizza purtroppo come un paese
ancora tributariamente arretrato . Con riferi-
mento ai soli 5 anni più recenti, infatti, l e
statistiche finanziarie nazionali ci dicono ch e
le imposte dirette sul reddito e sul patrimonio
- pur aumentando in termini assoluti da 1 .929
a circa 2 .700 miliardi di lire - hanno invece
ridotto la propria incidenza percentuale su l
totale dei gettiti fiscali che sono stati introitati .
I 1 .929 miliardi di gettito, che nel 1965 rap-
presentavano infatti il 29,9 per cento delle
entrate tributarie globali, pur essendo diven-
tati oggi 2 .692 miliardi, rappresentano sol -
tanto il 29,2 per cento . E questo è grave :
perché un sistema fiscale che si basi per oltr e
due terzi sulle imposte indirette non testi-
monia soltanto una arretratezza formale nell e
sue strutture. Esso significa anche impotenz a
dell'amministrazione finanziaria contro l e
frodi e le evasioni ; esso significa arretratezza
sostanziale di una procedura che colpisce in-
discriminatamente con le sole imposizioni in -
dirette : scegliendo così la via più comoda e
meno giusta .

Ricordare questa situazione al Governo e d
a noi stessi non è quindi inutile : ciò infatt i
ci sottolinea ancora una volta - se mai foss e
necessario - che dobbiamo rivedere con ur-
genza un sistema che non è più in grado d i
accertare e di incidere secondo giustizia sulla
intera base imponibile .

In terzo luogo, ci sembra infine che la de -
lega al Governo che ci viene richiesta, se
rispettata nello spirito e nella forma, potrà
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allineare il nostro paese agli standards tribu-
tari più avanzati, pur assicurando - fin dal
periodo transitorio della sua applicazione -
la copertura di quei fabbisogni finanziari d i
cui il paese ha necessità per mantenere e in-
crementare i propri ritmi di sviluppo econo-
mico e sociale .

La presente discussione non può infatti es-
sere, per ciascuno di noi, un'occasione per
tentare - da un lato - di inasprire oltre i l
limite del giusto, del razionale e del tollera -
bile, le aliquote fiscali ; ed al tempo stesso -
dall'altro lato - per appesantire il testo gover-
nativo con richieste addizionali che non po-
trebbero trovare accoglimento proprio perch é
finirebbero col tradursi in un decremento com-
plessivo delle attuali entrate tributarie .

Per questo la presente discussione, oltr e
che ispirata ad esigenze di sintesi politica ,
deve di continuo sostanziarsi con l 'elemento
tecnico : consapevoli, se non altro, che ogn i
nostra richiesta finirà certamente con l 'avere
una concreta influenza o sul piano dell ' ag-
gravio crescente dei prelievi fiscali, oppure su
quello del minor gettito tributario .

Ciò premesso dal punto di vista generale ,
passo ora a svolgere alcune considerazion i
circa i possibili arricchimenti del testo che c i
è stato proposto dalla Commissione finanze e
tesoro di questa Camera : arricchimenti che
intendono migliorare i contenuti già elaborat i
dal Governo non già in favore di una o del -
l'altra categoria di contribuenti, bensì piut-
tosto in funzione del rispetto di puri criter i
perequativi di giustizia fiscale che sono a
monte degli articoli in discussione .

Il primo rilievo che io intendo fare ri-
guarda l'articolo 4 : vale a dire i criteri d i
delega al Governo in materia di imposta
locale sui redditi patrimoniali, di impresa e
professionali . L'applicazione di questa impo-
sta è più che giustificata, se si considera che
il possesso dei beni patrimoniali o l 'esercizio
di un'impresa, l'attività professionale produ-
cono ricchezza, cioè un reddito da sottoporr e
ad imposta .

Però al punto 5) dell ' articolo 4, quando s i
considera il caso del contribuente che prest i
la sua opera nella propria impresa con carat-
tere di continuità e di esclusività, non m i
sembra che si voglia tener conto del criteri o
di perequazione tributaria nei riguardi di un a
categoria di lavoratori che, se pure non son o
subordinati, restano pur sempre lavoratori .

Il limite minimo della deduzione, fissato
in 600 mila lire nel testo governativo e d
aumentato ad 1 milione e 500 mila lire dall a
Commissione, dà la precisa sensazione di una

valutazione che non è né serena, né obiet-
tiva, né ispirata a criteri di giustizia, bens ì
operata sotto il timore di ridurre le entrate
dell'erario .

Ma io credo, onorevoli colleghi, che, se
legifereremo con questa preoccupazione, non
riusciremo ad approvare una legge giusta .
Preoccupiamoci invece di elaborare un testo
che si basi su princìpi di giustizia e di equità ;
e poi discuteremo sui mezzi che dovrann o
garantirci affinché il gettito delle entrate si a
sufficiente per permettere allo Stato di con-
tinuare ad operare per lo sviluppo sociale e
civile del paese .

È mai possibile che una retribuzione di 10 0
mila lire, se riferita a lavoro autonomo, possa
giustificare lo scatto di una seconda pesant e
imposta quale è quella sui redditi patrimo-
niali ? Per evitare questo assurdo, bisognerà
quindi riconoscere alle categorie non dipen-
denti un innalzamento dei limiti inferiori di
detrazione: limiti almeno adeguati alle remu-
nerazioni correnti sul mercato del lavoro di -
pendente; assicurando con ciò stesso una

quasi parità » di trattamento fiscale alla
componente di reddito imputabile al solo la-
voro .

La misura di questo Iimite inferiore di de -
trazione, che già la Commissione finanze e
tesoro ha per parte propria rivalutato, por-
tandolo dalle 600 mila lire proposte dal Go-
verno all'attuale milione e mezzo, deve esser e
ricercata alla luce dei precedenti legislativi
ed amministrativi che pure esistono . Vorre i
ricordare, al riguardo, che la legge 27 novem-

bre 1960, n. 1397, ha già stabilito - dieci ann i

or sono ! - che il reddito delle imprese com-
merciali dante diritto all ' assistenza mutuali-
stica è quello che - ai fini della ricchezza mo-

bile - risulta inferiore ai 3 milioni all 'anno .

Quindi è già stato chiarito ben dieci anni o r

sono che sotto il limite dei 3 milioni annui i l
reddito di una piccola impresa commercial e

deve essere considerato come una risultante

del solo lavoro autonomo : assimilabile perciò
a quello derivante dal lavoro subordinato .

Nel caso di imprese agricole, commercial i
ed artig.O,ne, e di attività professionali, nell e
quali il cittadino esplica per intero la su a
attività lavorativa senza limiti di orario, spes-
so aiutato dai suoi familiari, rischiando in
proprio, vogliamo almeno riconoscere, pe r
questo suo lavoro, una retribuzione dignitosa ,
che è il reddito del suo lavoro ? Certo non è
facile determinare il giusto compenso a que-
sto lavoro . Ma è pur vero che si tratta di u n
lavoro qualitativamente elevato, fatto di capa-



Atti Parlamentari

	

— 18327 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 GIUGNO 1970

cità e di esperienza : componenti indispensa-
bili per la buona riuscita dell ' impresa .

Per rimanere sul piano operativo, non po-
tendo valutare per ogni singolo soggetto i l
compenso adeguato al suo lavoro, fissiamo
pure, come si è fatto, una deduzione da ope-
rare dai redditi agrari, dai redditi di impres a
e da quelli derivanti dall'esercizio di attivit à
professionali ; ma cerchiamo di adeguarne l a
entità in base a considerazioni obiettive . In-
fatti, anche accettando come attuale e giusti-
ficato il permanere di una distinzione fra i
redditi da capitale e quelli da lavoro, no n
appare certamente adeguato aver imputato a l
fattore lavoro svolto dai nostri piccoli e med i
operatori un valore medio pari soltanto ad u n
milione e mezzo all ' anno; vale a dire a poco
più di 100 mila lire al mese, comprendendo
in tale compenso « tributariamente riconosciu-
to » anche il lavoro dei familiari !

Da tutto questo, ecco, a mio avviso, la vi a
maestra per evitare, mediante un ragionevol e
compromesso, ogni discriminazione tra i tri-
buti che gravano sui redditi di medesima en-
tità e di medesima natura : elevare in termin i
più adeguati i livelli di esenzione propost i
dal punto 5) dell 'articolo 4, consentendo cio è
una deduzione, dai redditi agrari e di impre-
sa e da quelli derivanti dall ' esercizio di atti-
vità professionali, di una quota minima d i
tre milioni di lire. D'altra parte, a conforto
di questa mia richiesta, è appena il caso d i
ricordare, onorevoli colleghi, che già nell a
legge di delegazione al Governo in materia
di pensioni, approvata nell 'aprile 1969, la
maggioranza di noi, mediante l'articolo 33 ,
ha finito con il richiedere esplicitamente a l
Governo di parificare, ai fini del trattamento
pensionistico, i limiti differenziati che anco-
ra sussistono tra i lavoratori autonomi e i la-
voratori dipendenti . Ciò almeno entro la fin e
del 1976. Ecco quindi che oggi noi abbiamo
una nuova occasione per dare un seguito con-
creto ad un proposito tanto valido, senza di-
sapplicare, nel caso in questione, un princi-
pio tanto esattamente chiarito nel caso, ap-
punto, delle pensioni . Sarebbe del resto as-
surdo ed ingiusto verso tanti milioni di ita-
liani che vivono con il magro provento de l
lavoro autonomo, se noi perdessimo questa
occasione e confermassimo, sul piano del trat-
tamento fiscale, quello che solennemente ab-
biamo già proposto di eliminare nel settor e
mutualistico e pensionistico, vale a dire, ap-
punto, la discriminazione tra il reddito da
lavoro autonomo e quello da lavoro subor-
dinato . Per questo raccomando alla nostr a
Assemblea ed al Governo di elevare i limiti

di detrazione inferiore per l'imposta local e
dì cui al punto 5) dell 'articolo 4 ad almeno
tre milioni, come riconoscimento di quell a
parte di reddito che è imputabile al solo la-
voro autonomo.

PANDOLFI . La Commissione finanze e
tesoro ha già in animo di portarli a tre mi-
lioni .

SCIANATICO. Sono lieto di apprender e
questa notizia .

RAUCCI . Sarà sufficiente uniformarsi ai
nostri emendamenti, ancor più avanzati i n
tal senso .

SILVESTRI, Relatore per la maggioranza .
Voi siete sempre all'avanguardia .

SCIANATICO . È chiaro che con questa

richiesta noi non vogliamo che i redditi de-
rivanti dal lavoro autonomo vengono a risul-
tare privilegiati . Desideriamo soltanto che i l
lavoro, autonomo o dipendente che sia, ab-
bia un medesimo trattamento entro limiti

certi e ragionevoli, quali, appunto, quelli ora
indicati . L'obiezione che il lavoro dipendent e
non sfuggirà però mai ai controlli fiscali ,
mentre quello autonomo ha una vasta gamma
di possibilità di evasione non regge più, poi -
ché siamo convinti che i vantaggi che ven-
gono abitualmente fatti valere a lode de i
nuovi meccanismi tributari sono veri e reali .
Il nuovo sistema di accertamento, grazie ap-
punto all'estensione dell 'IVA, per esempio, a i
commercianti al minuto, assicura un efficace
controllo anche a quella fascia di redditi in-
feriori ai tre milioni di cui ci occupiamo . I
nostri commercianti al minuto, mediante que-
sta nuova riforma tributaria, sanno che l e
evasioni e le frodi non sono più possibili ,
poiché la documentazione richiesta dall ' IVA ,
e da essi spontaneamente accettata, anzi in-
vocata, toglie le molte possibilità di evasion e
oggi praticate . Ma, se vogliamo che questa
inversione di tendenza si verifichi, noi dob-
biamo dare a ciascuno di essi la garanzia
che la loro situazione diventerà uguale, non
soltanto sul piano dei controlli, bensì anch e
su quello degli accertamenti e dell'imposizio-
ne, a quella dei lavoratori subordinati . Per
questo noi dobbiamo elevare il limite infe-
riore della deduzione in loro favore, magar i
inasprendo le sanzioni per chi non riterrà d i
dover corrispondere a tale senso equitativo
dello Stato con lealtà e con responsabilità .
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L'innalzamento della detrazione a tre mi-
lioni di lire provocherà almeno due fatti im-
portanti . Creare nella massima parte dei con-
tribuenti una nuova coscienza tributaria a
dichiarare il vero : questo è il primo fatt o
importante . L'onorevole Bima, nella sua re-
lazione, afferma, attingendo da fonte auto-
revole, che ben il 91,34 per cento dei contri-
buenti (lavoratori dipendenti) nel 1965 era
compreso nelle classi fino a tre milioni d i
lire di reddito imponibile. Orbene, portand o
a tre milioni la soglia delle deduzioni, allar-
gheremo anche al lavoro autonomo la fasci a
dei contribuenti oggi limitata al solo lavor o
subordinato, elevando ulteriormente la per-
centuale attuale del 91,34 per cento dei cit-
tadini che presenteranno dichiarazioni veri-
tiere .

Il secondo fatto importante : aiutare il fisco
a ridurre le evasioni nelle fasce dei contri-
buenti a reddito superiore ai tre milioni d i
lire . Bisogna infatti ricordare che, già nell'at-
tuale sistema tributario delle imposte indi -
rette, l'evasione all'imposta generale sull'en-
trata (IGE) è determinata, più che dal peso
dell'imposta, dai riflessi che essa produce nel -
la determinazione di una grossa parte del red-
dito d'impresa, denunciando il volume degl i
affari . Se, dopo la riforma tributaria in di-
scussione, questa convinzione rimarrà riguar-
do all'IVA, si sarà certamente compiuto un
passo indietro, se si considera che l'impost a
sul valore aggiunto viene estesa anche alla
vendita al minuto e alle prestazioni di serviz i
fatte nell'esercizio di imprese, arti e profes-
sioni .

Il nostro sforzo, onorevoli colleghi, dev e
tendere a non riversare questa preoccupazion e
sui piccoli lavoratori autonomi, i quali denun-
ceranno il proprio giro di affari tranquilla -
mente finché la legge li esonererà dall'im-
posta di impresa fino ad un reddito minimo
di tre milioni di lire . Se riusciremo a raggiun-
gere questo obiettivo, porremo fine, per l a
grande categoria dei piccoli lavoratori auto -
nomi, alle affermazioni spesso gratuite secon-
do le quali il lavoro autonomo avrebbe in con-
fronto a quello subordinato il vantaggio dell e
scappatoie a non dire tutta la verità nelle di-
chiarazioni dei redditi . Inoltre, riusciremo ad
introdurre in questa numerosa categoria l'ap-
plicazione della nuova imposta sul valore ag-
giunto, un'imposta che essi per la prima volt a
sono chiamati ad applicare, su loro stesso in-
vito, e le cui fortune sono legate al favore che
incontrerà : un favore che non può certament e
essere determinato dal maggior Iavoro che ri-
chiederà, specialmente ai modesti lavoratori

autonomi che dovranno impiantare contabi-
lità d'impresa sia pure semplici, ma sempr e
impegnative, bensì sarà determinato soltant o
dalla fiducia che l'IVA riscoterà presso i con-
tribuenti in parola, i quali devono vedere in
questa nuova imposta lo strumento per l'ac-
certamento oggettivo del proprio reddito d i
impresa .

Se con la riforma tributaria in discussione
riusciremo a fare tutto questo, avremo in pri-
mo luogo dato un valido contributo alla mo-
ralizzazione di una situazione che vede anco r
oggi il contribuente italiano in una posizione
di difesa, costretto a ripararsi dietro lo scud o
dell'evasione ; ma sono convinto che elevand o
a tre milioni di lire il limite minimo della de -
trazione, ai fini dell'applicazione dell'impost a
d'impresa, noi potremo operare un ribalta -
mento dell'attuale posizione che ho denuncia-
to, aiutando il fisco a ridurre le evasioni nell a
fascia dei redditi d'impresa superiori . Infatti ,
la denuncia totale della vendita a minuto dar à
agli organi di controllo la possibilità di risalir e
alle fonti di produzione e di trasformazione
dei beni, che non potranno certo esimersi da l
presentare dichiarazioni fedeli dei redditi . Sa -
ranno gli stessi commercianti a minuto a ri-
chiedere le fatture di acquisto, che, comparat e
con quelle di vendita da loro emesse, permet-
teranno il calcolo analitico del proprio reddit o
d'impresa .

Anche se queste mie conclusioni fann o
spesso preciso riferimento, per ragioni di in-
cisività, al lavoro autonomo del settore distri-
butivo, esse valgono per tutti i cittadini che ,
prestando la loro opera nella propria azienda ,
producono redditi agrari, d'impresa e di atti-
vità professionali e che, con la riforma tribu-
taria, saranno soggetti all'imposta sul valor e
aggiunto . Da qui una calda raccomandazion e
al Governo di strutturare lo strumento del-
l'IVA in maniera efficace perché dia i suoi
frutti a tutti i livelli .

Si tenga infine presente che, se riusciremo
ad elevare quel 91,34 per cento di contribuent i
compresi nella fascia fino a tre milioni di lir e
di reddito che presentano dichiarazioni fedeli ,
includendo fra questi anche gran parte dei la-
voratori non dipendenti, il controllo da part e
degli organi competenti si limiterà al 3-4 per
cento di tutti i contribuenti, cioè ad un nu-
mero molto limitato, che potrà essere facil-
mente seguito . Perseguendo questo tipo di po-
litica tributaria, certamente raggiungeremo i
due scopi che ci siamo prefissi : aumentare le
entrate dell'erario, con un 'imposizione tribu-
taria più equa, mediante la riduzione dell e
evasioni fiscali .



Atti Parlamentari

	

— 18329 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 GIUGNO 1970

Un secondo suggerimento, che io intend o
formulare, riguarda poi le disposizioni con -
tenute nell'articolo 4, punto 7) . Si tratta de l
punto che attribuisce allo Stato la funzion e
di accertare le imposte locali sui redditi pa-
trirnoniali e stabilisce, successivamente, di at-
tribuire « direttamente » i proventi dell'im-
posta « ai comuni, alle province, alle regioni ,
alle camere di commercio ed alle aziend e
autonome » .

Premesso che per esigenze formali sarebb e
bene precisare, al punto 7), che le « aziend e
autonome » di cui si parla sono quelle « d i
cura, soggiorno e turismo » (il che, fra l'altro ,
viene precisato al punto 3) del medesimo ar-
ticolo 4), vorrei esprimere le seguenti consi-
derazioni circa la dubbia opportunità di ave-
re escluso dalla ripartizione dei proventi d i
questa imposta gli enti provinciali per il tu-
rismo, mentre al contrario vi sono state com-
prese le camere di commercio e, soprattutto ,
le aziende autonome di cura, soggiorno e tu-
rismo. Fra queste ultime aziende e gli ent i
provinciali del turismo esiste infatti una stret-
tissima affinità di funzioni e, quindi, di con-
creto fabbisogno di alimentazione finanziari a
da trarre anche dai proventi dell'imposta i n
discussione .

D'altra parte gli enti provinciali per il tu-
rismo devono « coordinare le attività dell e
aziende autonome di cura, soggiorno e turi-
smo » a norma dell'articolo 2, comma b), del -
Ia legge 27 agosto 1960, n . 1044; « devono da -
re il proprio parere sui rendiconti delle azien-
de anzidette » (articoli 15 e 16 della legge 2 9
ottobre 1955, n . 347) ; « possono proporre o
revocare il riconoscimento delle medesim e
aziende » (articolo 1 della legge 27 agosto
1960, n . 1042) : hanno quindi funzioni di sti-
molo sulle aziende in questione, che risul-
terebbero invece esse sole beneficiarie dei pro -
venti medesimi. Per questo, a mio giudizio ,
se si vuole inserire fra i beneficiari dell'im-
posta locale in oggetto le aziende autonom e
di cura, soggiorno e turismo, si deve a mag-
gior ragione inserire fra tali beneficiari an-
che gli enti provinciali per il turismo .

D'altra parte, non dimentichiamo che, me-
diante l'abolizione dell'imposta comunale sul -
le arti e professioni e della relativa addizio-
nale provinciale, il contributo oggi erogato i n
partita di giro agli enti provinciali per il tu-
rismo dalle province (vedi articolo 11 dell a
legge 4 marzo 1958, n . 174) verrà a cessare ;
e non sarebbe giusto da parte nostra non so-
stituirlo con l'attribuzione agli enti provin-
ciali per il turismo - non più attraverso l e
province, bensì invece ad opera di un'eroga-

zione diretta dello Stato - di quello che ver-
rà loro di fatto a mancare : cioè il 3 per cen-
to dei proventi derivabili alla provincia dal -
l'addizionale provinciale all'imposta comuna-
le sulle industrie, il commercio, le arti e l e
professioni . In questa prospettiva io racco-
mando pertanto vivamente alla nostra Assem-
blea ed al Governo di voler modificare quan-
to previsto dal citato punto 7) dell'articolo 4 ,
nel senso cioè di inserire fra i beneficiari de i
proventi della nuova imposta locale anche i
benemeriti enti provinciali per il turismo .

Infine, un'ultima raccomandazione al Go-
verno perché si facciano salve - nelle norm e
transitorie di attuazione della riforma tributa -
ria - talune situazioni facilmente prevedibili .

Quando, infatti, si richiederanno ai con-
tribuenti tutti gli elementi necessari per l 'ap-
plicazione delle nuove imposte (contabilità ,
documentazione, dichiarazione, eccetera), s i
dovrà evitare che tali elementi possano es-
sere usati con effetto retroattivo dagli uffici
finanziari, allo scopo di definire le tassazion i
arretrate, che ricadono invece nella attuale
normativa fiscale . Se ciò non si facesse, in-
fatti, la riforma rischierebbe di fallire si n
dal proprio nascere; nel senso cioè che gl i

interessati sarebbero indotti ad eludere l e
richieste avanzate dalla nuova struttura im-
positiva proprio per evitare di dover restare
colpiti anche per il passato in attesa di de-
finizione. Riterrei quindi opportuno « bloc-
care », sia pure non in maniera rigida, com e
dirò di seguito, gli imponibili che al momento
dell'entrata in vigore delle norme delegat e
fossero ancora in via di definizione .

Certamente un compromesso qual è quello
che io suggerisco al Governo può essere facil-
mente criticato . Ma nessuno di noi ignor a
che la congerie e le duplicazioni di impost e
oggi esistenti sono tali che, se tutte le ali-
quote fossero applicate esattamente sui red-
diti interessati, la pressione raggiungerebb e
livelli espropriatori . Questa situazione non è
ignorata dall'amministrazione finanziaria, ch e
per ragioni oggettive di equità accerta attual-
mente redditi medi, spesso desunti parametri-
camente, in modo appunto da moderare l'en-
tità dell ' incidenza del prelievo fiscale .

In questa prospettiva è quindi necessario
che le norme transitorie della nuova legisla-
zione delegata tengano presente la situazion e

esistente: che pongano le premesse affinché l e
nuove dichiarazioni al fisco siano leali e pie-
namente documentate, senza però che tal e
lealtà venga utilizzata per definire obbliga-
zioni tributarie relative ad annualità cadent i
sotto l'attuale regime tributario e definibili -
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per esigenze pratiche - soltanto parametrica-
mente .

Per raggiungere tale scopo noi suggeriamo
quindi al Governo il blocco degli imponibil i
in via di definizione, a partire dal momento
della entrata in vigore delle nuove norme de-
legate . Tale blocco potrebbe operare assumen-
do come base - per gli imponibili contestat i
- i redditi di un anno precedente, eventual-
mente maggiorati di una percentuale annua
pari all ' incremento del reddito nazionale ; dan-
do inoltre ai contribuenti, che avessero invec e
subìto decrementi di reddito, la possibilità d i
dimostrare tale mutata situazione sulla base
di documentazioni precise . Questo sistema, pe r
quanto complesso, risponderà pienamente all e
preoccupazioni che altrimenti resterebbero
vive : rassicurando i contribuenti circa il pas-
sato; lasciando fondamentalmente inalterat a
la prassi che attualmente vige. Esso inoltre
non provocherebbe alcuna flessione nel gettito
del preventivato prelievo tributario sia riguar-
do al passato (la definizione infatti viene pre-
vista sui valori parametrici ricordati, e non
certamente su quelli reali), sia anche in rife-
rimento al futuro .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole rappresentante del Governo, ho voluto
puntualizzare alcune situazioni esistenti, so-
prattutto in favore dei lavoratori autonomi ,
esprimendo richieste che hanno tutte una me-
desima giustificazione di fondo: la perequa-
zione delle situazioni esistenti e l ' instaura-
zione di nuovi rapporti di lealtà e di chiarezza
tra fisco e contribuenti . Pur nella comples-
sità delle situazioni che vanno risolte, io m i
auguro che questa Assemblea e il Governo
vorranno prendere in considerazione tali ri-
chieste per dare al paese una struttura fiscal e
realmente riformatrice e coraggiosament e
proiettata verso un futuro tributario diverso ,
più giusto e razionale .

In questa finalità sta infatti l ' obiettivo d i
fondo della riforma proposta . In questo spirito
nuovo sta il segreto del successo - o del falli -
mento - del nuovo meccanismo che dobbiamo
instaurare . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE . La VI Commissione (Fi-
nanze e tesoro), nella seduta di oggi, h a
approvato i seguenti provvedimenti :

Norme integrative e modificative alle leg-
gi 29 gennaio 1942, n . 64, e 18 gennaio 1952,

n . 40, contenenti norme di avanzamento pe r
i sottufficiali e militari di truppa della Guardi a
di finanza » (approvato dalla V Commissione
permanente del Senato) (1989), con modifica-
zioni ;

« Norme integrative della legge 5 luglio
1964, n . 706, relative all 'applicazione della
parte prima dell 'accordo concluso a Bonn il
2 giugno 1961 tra la Repubblica italiana e la
Repubblica federale di Germania per il rego-
lamento di alcune questioni di carattere eco-
nomico, patrimoniale e finanziario, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
14 aprile 1962, n. 1263 » (1670) ;

« Proroga dei lavori della Commissione
interministeriale costituita per l'applicazion e
dell'accordo fra la Repubblica italiana e l a
Repubblica federale di Germania sulla defi-
nizione delle controversie considerate all 'ar-
ticolo 4 della quinta parte della convenzion e
sul regolamento delle questioni sorte dall a
guerra e dall ' occupazione, concluso a Franco-
forte sul Meno il 20 dicembre 1964 » (2276) .

Annunzio
di interrogazioni e di interpellanze .

D'ALESSIO, Segretario ff ., legge le inter -
rogazioni e le interpellanze pervenute alla
Presidenza .

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE . Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di venerdì 19 giugno 1970 ,
alle 10 :

1. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Delega legislativa al Governo della Re-
pubblica per la riforma tributaria (1639) ;

— Relatori: Silvestri e Bima, per la mag-
gioranza; Raffaelli, Vespignani e Lenti, di mi-
noranza .

2. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Proroga del termine stabilito dall'arti-
colo 10 della legge 18 marzo 1968, n . 249, re-
cante delega al Governo per il riordinament o
dell'Amministrazione dello Stato, per il de-
centramento delle funzioni e per il riassett o
delle carriere e delle retribuzioni dei dipen-
denti statali (808) ;
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e della proposta di legge:

GIoMo ed altri : Proroga dei termini d i
cui agli articoli 1, 3, 9 e 10 e modifica del -
l 'articolo 11 della legge 18 marzo 1968, n . 249 ,
concernente il riordinamento dell 'Amministra-
zione dello Stato (2188) ;

— Relatore: Mancini Antonio .

3. — Seguito della discussione delle pro-
poste di legge:

RAFFAELLI ed altri: Modifiche alle norme
relative all ' imposta sui redditi di ricchezz a
mobile e alla imposta complementare progres-

siva sul reddito complessivo derivanti da la-
voro dipendente e da lavoro autonomo (505) ;

ABELLI ed altri : Modifiche alle disposi-
zioni relative all 'imposta sui redditi di ric-
chezza mobile (162) ;

ROBERTI ed altri: Regolamentazione della
tassa dei redditi di lavoro per l'imposta com-
plementare (358) ;

— Relatore : De Ponti .

La seduta termina alle 20,15.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

SANTI. — Ai Ministri della difesa, del -
l' interno e di grazia e giustizia . — Per chie-
dere che venga fatta piena luce sulle circo -
stanze nelle quali ha avuto luogo a Partann a
(Trapani) all 'alba del 5 giugno 1970 l'arre-
sto di Lorenzo Barbera, Franco Stassi e Ga-
briele Maruscelli, membri dei comitati anti-
leva istituiti nelle zone terremotate della Si-
cilia occidentale, che sono stati tradotti nell e
carceri di Marsala sotto l ' imputazione di fla-
grante istigazione a delinquere .

All ' interrogante risulta che al moment o
dell ' intervento delle forze dell 'ordine, i l
Barbera, lo Stassi e il Maruscelli si trovava -
no nella piazza principale di Partanna dov e
avevano eretto una tenda da campo allo
scopo di richiamare l ' attenzione della popo-
lazione sulle iniziative dei comitati anti-leva
ed erano fatti oggetto di una aggressione per-
petrata ai loro danni da un folto gruppo d i
elementi di destra che tentavano di divellere
la tenda da campo.

I carabinieri della tenenza di Castelve-
trano che già si trovavano nella zona trae -
vano in arresto gli aggrediti .

All ' interrogante risulta che alcuni degl i
aggressori dopo l ' arresto smontavano la ten-
da da campo e la caricavano su un auto -
mezzo militare .

L'interrogante sottolinea che i comitat i
anti-leva istituiti da tempo nella zona, si pro -
pongono di ottenere l 'esonero (finora gene-
ralmente accordato) dal servizio militare pe r
i giovani appartenenti a famiglie rimaste
senza tetto a causa del terremoto e tuttor a
collocate in abitazioni di fortuna oppure la
sostituzione del servizio militare con un ser-
vizio civile destinato alla ricostruzione de i
centri distrutti dal sisma .

Non va infatti trascurato, nel valutar e
l 'azione dei comitati anti-leva che, in pales e
violazione di quanto disposto dalla legge 1 8
marzo 1968, n. 241, che prevedeva la predi-
sposizione entro il 1968 di un piano organic o
di rinascita socioeconomica della zona a due
anni e mezzo dal disastro, oltre 80 mila per-
sone sono costrette a vivere in costruzion i
gravemente lesionate o in baracche ormai fa-
tiscenti, in drammatiche condizioni igienico -
sanitarie e di abitabilità .

L ' interrogante fa presente che il Barber a
e altri membri dei comitati anti-leva eran o
stati ricevuti, pochi giorni prima dell'arre-
sto, dal Ministro della difesa il quale aveva
fornito assicurazioni sull 'ottenimento degl i
esoneri dal servizio di leva per i giovani del -
le zone terremotate. Egli sottolinea che un a
manifestazione identica a quella avvenuta a
Partanna si era svolta senza alcun incidente
e senza che la forza pubblica avesse ad in-
tervenire nel vicino centro di Camporeale
nei quattro giorni precedenti l ' arresto .

L 'interrogante chiede infine che si di-
sponga il rilascio degli arrestati e si proce-
da con urgenza contro gli aggressori rimast i
impuniti in modo da restituire a tale zon a
così duramente provata, la convinzione che
i problemi posti possano risolversi anche i n
modo positivo e non solo procrastinati ne l
tempo attraverso forme repressive . (4-12506 )

VAGHI E SANGALLI . — Al Ministro della
difesa. — Per conoscere se non ritenga giust o
ed urgente intervenire a favore del giovane
militare Dalla Pola Matteo nato a Desio (Mi-
lano) il 15 agosto 1949 e in forza presso i l
31° Articor Centauro – Caserma Piave – Civi-
tavecchia (Roma), il quale, coniugato con u n
figlio, non ha potuto beneficiare del congedo
anticipato in quanto la moglie prestava, al -
l'epoca della domanda, attività lavorativa
presso terzi . Gli interroganti sono a conoscen-
za che, per motivi di salute, la moglie ha
dovuto lasciare l'impiego per cui il manteni-
mento suo e del figlio è oggi affidato alla pub-
blica assistenza. Sono a conoscenza, altresì ,
che una nuova pratica per ottenere i benefic i
previsti dalla legge trovasi da tempo press o
i competenti uffici .

	

(4-12507)

VAGHI E SANGALLI . — Al Ministro del-
l'interno . — Per sapere se è a sua conoscenz a
che, mediante lettere recapitate con servizio
postale affrancate in partenza dalla Svezia,
circolano inviti ad abbonamenti a « sex-rivi-
ste, fotografie, pornofilm, diapositive » ch e
per il prezzo di acquisto o di abbonament o
possono trovare collocazione anche presso ado-
lescenti .

Il dubbio degli interroganti, maturato at-
traverso la raccolta degli inviti che non la-
sciano presumere aver attinto gli indirizz i
dagli elenchi telefonici, è che la Porwar
Trading Box 1193 Solna 1 Sweden, abbia
qualche recapito od agenzia in Italia .
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Per quanto sopra chiedono un immediato
intervento al fine di impedire ulteriore possi-
bilità di penetrazione di « pornografie » a dan-
no della gioventù .

	

(4-12508 )

PISICCHIO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per conoscere se non si ritiene dove -
roso ed opportuno riesaminare il decreto de l
Presidente della Repubblica n . 1090 dell'1 1
marzo 1968 ed approntare idoneo provvedi -
mento al fine di sollevare dall 'onere del 30
per cento sui contributi in capitale concess i
dal Ministero dei lavori pubblici, gli enti, i
consorzi e i comuni del Mezzogiorno, inca-
paci, per le note situazioni deficitarie dei lor o
bilanci, a sopportare tali spese .

In assenza dell'intervento che si invoca e
per l'assoluta impossibilità di far fronte tanto
all ' aliquota del 30 per cento in capitale quan-
to alla contrazione di mutui trentacinquen-
nali, i benefici del decreto del Presidente dell a
Repubblica n . 1090, risulterebbero inefficac i
sul piano pratico e concreto per gli enti (come
l'EAAP) e i comuni del Mezzogiorno .

(4-12509 )

PISICCHIO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali urgenti provve-
dimenti intende adottare allo scopo di avviare
a soluzione la già precaria situazione dell 'ap-
provvigionamento idrico delle popolazion i
pugliesi, che si va sempre più aggravand o
per la inefficienza delle condotte adduttric i
a servizio dei singoli abitanti .

Infatti la prossima realizzazione dei grand i
acquedotti del Pertusillo e del Fortore, apren-
do la via alle maggiori disponibilità idriche ,
richiede necessariamente e tempestivamente
anche l ' esecuzione delle opere indicate ne l
programma tecnico e di spesa inviato al Mi-
nistero dall'EAAP, in modo da consentire che ,
nel momento in cui si provvederà al trasfe-
rimento al consumo delle acque del Pertu-
sillo e del Fortore, le stesse potranno defluir e
verso i centri serviti .

L ' interrogante in particolare chiede che
si provveda ad approvare e finanziare, co n
la dovuta gradualità e con la necessaria ur-
genza, il programma tecnico e di spesa per
l ' integrazione, la manutenzione straordinaria e
l 'aggiornamento dell ' acquedotto .

	

(4-12510 )

CORTI . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per conoscere se, dop o
l'incontro in sede ministeriale per la occupa -

zione della SMI di Brescia con i rappresen-
tanti dei lavoratori e dell'impresa, incontro
che ha portato ad un nulla di fatto, non riten-
ga necessario ed urgente effettuare ulteriori
passi per trovare una soluzione della verten-
za, che dura da 25 giorni con grave danno pe r
la produzione industriale bresciana e per i la-
voratori ; e per sapere se non ritenga indispen-
sabile fare il possibile, affinché venga pagato
ai lavoratori il salario maturato prima della
occupazione della fabbrica, che ancora non è
stato corrisposto .

	

(4-12511 )

SERVADEI . — Al Presidente del Consi-
glio (lei ministri . — Per sapere se è a cono-
scenza che alcuni Ministeri e diversi uffic i
periferici dello Stato non hanno ancora prov-
veduto a portare a conoscenza dei loro dipen-
denti la circolare n. 76/6/1 in data 21 maggi o
1970 e la successiva n . 77/6/2 in data 22 mag-
gio 1970 del Ministro per la istituzione delle
Regioni, concernenti rispettivamente « costi-
tuzione e funzionamento degli organi regio-
nali - personale - locali - prima adunanza
dei Consigli regionali » e « delega al Govern o
per il passaggio delle funzioni, degli uffici e
del personale statale alle Regioni », impeden-
do agli stessi di prendere le necessarie deci-
sioni per trasferirsi ai costituenti enti peri-
ferici .

Per sapere, inoltre, come intende interve-
nire contro tali ritardi, dannosi sia per l a
libera scelta del personale statale, sia per i l
buon funzionamento delle Regioni . (4-12512 )

GUGLIELMINO E PEZZINO . — Al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale. —
Per sapere se è a conoscenza della abnorme e
torbida situazione esistente nell 'Ufficio di col-
locamento del comune di San Cono (Catania )
e più particolarmente :

1) se è vero, che il collocatore, signo r
Balbo Giuseppe, ha gestito per anni l'uffici o
come se si trattasse di una sua azienda pri-
vata . Infatti, il detto collocatore, da molti ann i
si è trasferito a Gela, dove risiede e dove s i
presume si sia dedicato ad altre attività, affi-
dando, di fatto, l'ufficio di San Cono a person a
di sua fiducia, estranea all 'amministrazione
che, nella realtà lo ha sostituito nei rapport i
con i lavoratori interessati nella duplice ve-
ste di collocatore e di corrispondente comu-
nale per gli elenchi dei lavoratori agricoli ;

2) se è vero che l'ufficio è stato trasfor-
mato in strumento personale per ottenere
vantaggi di varia natura attraverso una poli-
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fica clientelare che è ricorsa a tutte le form e
di pressione, dal paternalismo alla discrimi-
nazione, dal favoritismo al ricatto ;

3) quali furono i motivi che portarono ,
a suo tempo, alla sostituzione del detto col -
locatore dall ' ufficio di San Michele di Gan-
zeria, e perché, in quella occasione, l 'ufficio
di San Cono non venne affidato al nuovo col -
locatore, dal momento che i due uffici con
servizio a giorni alterni erano stati retti fin o
ad allora da un solo collocatore ;

4) come possa detto collocatore, pubbli-
camente e con arroganza affermare di esser e
ben protetto a Catania, a Palermo, a Roma ,
per sostenere la sua candidatura nel corso del -
la recente campagna elettorale .

Si chiede di conoscere quali urgenti prov-
vedimenti saranno adottati per tranquillizza -
re i lavoratori e l 'opinione pubblica grave-
mente turbati .

	

(4-12513 )

FOSCARINI, GUGLIELMINO, DAMICO E

PIRASTU. — Al Ministro dei trasporti e del-
l'aviazione civile ._ — Per sapere se è a cono-
scenza che la compagnia di bandiera Alitalia ,
nel volgere di un anno :

1) ha eliminato il servizio gratuito d i
autobus da Roma all 'aeroporto di Fiumicino
e viceversa, costringendo i viaggiatori a pa-
gare alla SARO lire 800 a corsa ;

2) ha istituito la prenotazione, previ o
pagamento di lire 1.000 per ogni biglietto
emesso, che non vengono restituite neanche
quando il passeggero effettua il volo nel gior-
no e nell'ora con l 'aeromobile prenotato ;

3) ha introdotto una penale pari al 15
per cento del valore del biglietto, nel caso i n
cui non sia data disdetta entro 24 ore dall'ora-
rio di partenza dell 'aeromobile prenotato ;

4) ha eliminato il biglietto di andata e
ritorno e quello con scalo intermedio, esigen-
do il pagamento della quota fissa di lire 600
per ogni biglietto emesso e conseguente au -
mento dell'IGE ;

5) ha soppresso - per i voli nazionali -
alcuni servizi precedentemente resi ai passeg-
geri (colazione, pranzo, cena, carta per scri-
vere, ecc .) ;

se non ritenga che tutto ciò, pur essendo
apparentemente rimasto invariato il prezzo
del biglietto, non costituisca per gli utent i
- e specialmente nei tratti brevi - un effettivo
notevole aumento del costo del viaggio ;

per conoscere se le condizioni attuat e
dall'Alitalia sono state preventivamente con -
cordate con il Ministero dei trasporti e del -

l 'aviazione civile e per sapere infine qual i
urgenti provvedimenti il Ministro intend a
adottare per eliminare il diffuso crescent e
malcontento degli utenti .

	

(4-12514 )

CESARONI . — Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. — Per sapere se si è a
conoscenza che numerosi progetti per la elet-
trificazione delle zone agricole nella provinci a
di Roma, approvati e finanziati negli scors i
anni, non sono stati realizzati e quali i moti -
vi di ciò .

Se si è a conoscenza inoltre, che diecine
di progetti interessanti centinaia di famiglie
contadine, soprattutto nelle campagne d i
Velletri, Genzano, attendono il finanziamen-
to (solo parte di questi sono stati recentemen-
te finanziati dall'amministrazione provinciale
di Roma), e quali provvedimenti si intenda -
no adottare, con la urgenza che il problem a
richiede, per assicurare a tutte le famiglie ch e
abitano nelle zone agricole l 'energia elettrica
necessaria a garantire anche ad esse quell e
condizioni di vita e di civiltà tanto spess o
promesse .

	

(4-12515 )

CESARONI . — Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. — Per sapere a quanti pro-
duttori delle varie province del Lazio è stata
corrisposta la integrazione sul prezzo dell'olio
d'oliva relativamente alla produzione 1969 .

Quali provvedimenti si intendano adottare
per evitare che anche tale integrazione venga
corrisposta, come è già avvenuto nel passato ,
a distanza di un anno ed anche più .

In particolare se non si ritenga opportuno
prendere in considerazione la richiesta più
volte avanzata di dare l'assoluta precedenz a
nel pagamento della integrazione ai produt-
tori coltivatori diretti .

	

(4-12516 )

BOFFARDI INES . — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — Per sapere se è a co-
noscenza che gli appartenenti al corpo fore-
stale non percepiscono ancora l'indennit à
mensile pensionabile di lire 15 .000 istituita con
legge 22 dicembre 1969, n . 967, decorrente da l
1° gennaio 1970 .

Risulta all ' interrogante che tale indennità
viene regolarmente corrisposta presso le altr e
amministrazioni .

L ' interrogante chiede di volere sollecita -
mente intervenire presso gli uffici competent i
perché venga provveduto al più presto, tenuto
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conto che si tratta di « diritto » stabilito per
legge considerando pure che tale indennit à
è un giusto riconoscimento al detto personal e
che svolge in modo encomiabile non esente d a
rischio le proprie funzioni .

	

(4-12517 ;

BOFFARDI INES . — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per sapere quali ac-
certamenti (e relative risultanze) siano stat i
fatti in merito alle gravissime irregolarità
denunciate anche dalla stampa che sarebber o
avvenute nell'istituto per ciechi « Anna An-
tonacci » di Lecce .

L ' interrogante chiede sia fatta piena luc e
al più presto sulla veridicità e sull'entità de i
fatti denunciati che, se veri, richiedon o
tempestivi e decisi provvedimenti nei ri-
guardi dei responsabili .

L'interrogante chiede altresì di accertare
lo stato e il trattamento degli allievi dello
istituto che a quanto risulta all'interrogant e
lascia molto a desiderare .

	

(4-12518 )

BOFFARDI INES. — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per conoscere qual i
motivi e difficoltà impediscano l ' immediata
attuazione della legge 2 aprile 1968, n . 468 ,
per l ' immissione nei ruoli delle scuole medi e
superiori degli abilitati .

È infatti noto che insegnanti abilitati d a
diversi anni si trovano in situazioni di par-
ticolare disagio in modo particolare gli inse-
gnanti di materie tecniche degli istituti indu-
striali che non hanno potuto usufruire dell a
legge 603 per le scuole medie inferiori .

(4-12519 )

BOFFARDI INES. — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per cono-
scere quali provvedimenti siano in corso pe r
aderire alle giuste rivendicazioni degli istrut-
tori ed insegnanti dei centri di addestrament o
professionale che ancora non vedono attuat i
gli impegni assunti con le leggi n . 424 e n . 35
del 1° aprile 1968 e dell ' U febbraio 1970 circa
il loro rapporto di lavoro e la retribuzion e
di questa benemerita categoria che svolge
un 'opera altamente qualificata nel campo del-
la formazione professionale .

	

(4-12520 )

GIRARDIN. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere se è
a conoscenza della situazione creatasi in pro-
vincia di Rovigo, dove i lavoratori agricoli

sono da tempo in lotta per il rinnovo del con -
tratto provinciale di lavoro che interessa cir-
ca ventiquattromila lavoratori, a causa del -
l ' intransigenza assunta nelle trattative dall a
locale Unione agricoltori provinciale .

L ' interrogante chiede quali iniziative in-
tende prendere affinché il contratto venga rin-
novato secondo le giuste richieste dei lavora-
tori, al fine di evitare i gravi danni che st a
subendo l'economia agricola del Polesine .

(4-12521 )

BOZZI . — Ai Ministri dell'interno, della
pubblica istruzione e del turismo e spettacolo .
— Per conoscere se e quali iniziative inten-
dano promuovere per evitare il ripetersi d i
fatti analoghi a quello recentemente avvenuto
a Pompei in cui due turisti tedeschi in visita
agli scavi entrarono nell'anfiteatro ignorando
il divieto di accesso esistente e furono succes-
sivamente arrestati quando, non avendo com-
preso la lingua italiana con cui i custodi si
erano loro rivolti, reagirono all'invito dei
custodi stessi di allontanarsi dal predett o
luogo.

Quanto sopra affinché dal ripetersi di si-
mili fatti non debba venir influenzato il fluss o
turistico cui il nostro Paese è altamente in-
teressato .

	

(4-12522 )

SCARDAVILLA . — Ai Ministri dell'agri-
cottura e foreste e delle finanze . — Per cono-
scere quali provvedimenti urgenti siano stat i
adottati per venire incontro ai gravissimi di-
sagi cui sono stati e sono sottoposti i coltiva-
tori del comprensorio di Bronte, comprendent i
i comuni di Randazzo, Maletto e Bronte i n
provincia di Catania, a seguito delle imprevi-
ste gelate dei giorni 1°-5 maggio 1970, che han -
no colpito le campagne di quelle zone distrug-
gendo, quasi interamente, la produzione de i
fragoleti, vigneti, frutteti e cerealicola, unica
fonte di vita per le popolazioni di quei comuni .

L 'interrogante ritiene di segnalare, in
modo particolare, che i danni subiti dai col-
tivatori di quel comprensorio sono verament e
notevoli, ove si consideri che gli stessi vivon o
soltanto col ricavo dei prodotti dei loro cam-
pi, per la coltivazione dei quali, nel corso del -
l'armata agraria, sono costretti a farvi fronte
con notevoli spese, quasi sempre effettuate a
seguito di contrazione di prestiti fiduciari .

Si chiede, infine, che si provveda, co n
estrema sollecitudine, alle delimitazioni terri-
toriali previste ai sensi della legge del « Fond o
di solidarietà nazionale » .

	

(4-12523)
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MINASI. — Al Presidente del Consiglio de i
ministri e al Ministro delle finanze . — Per
sapere se intendono, previo accertamento ,
dare la specifica elencazione dei circoli cultu-
rali che negli anni 1965, 1966, 1967 e succes-
sivi beneficiarono dei proventi delle lotteri e
nazionali, nonché delle somme mensilment e
ripartite ai predetti circoli, in quanto risul-
ta all ' interrogante che solo in Calabria molt i
dei circoli culturali furono gratificati dell a
ripartizione mensile dei fondi, ma in effett i
quegli Enti non esistettero né esistono nep-
pure formalmente .

Soltanto nel piccolo comune di San De-
metrio Corone (Cosenza) furono beneficati i l
circolo culturale Carlo Pisacane e il circolo
culturale dei paesi albanesi, Enti mai esistiti ,
e solo per quanto riguarda i resti al solo mes e
di settembre 1966, il primo circolo ebbe la
somma di lire 299 .960 ed il secondo quella di
lire 199.975, di cui l ' interrogante detiene la
prova documentale e da cui si evince che gl i
estremi per un sollecito accertamento e in Ca-
labria e nelle altre regioni per gli anni 1965
e successivi sono rilevabili presso ogni Inten-
denza di finanza, nonché dalla Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica dove vengono pubbli-
cati .

	

(4-12524 )

MAGGIONI . — Al Ministro dei trasporti
e dell 'aviazione civile . — Per sapere qual i
iniziative intenda adottare affinché vengan o
valutate in modo più approfondito e con
maggiore aderenza alla realtà economica, l e
esigenze delle autoscuole, le quali, autoriz-
zate in gran numero, sono costrette a soste -
nere elevati oneri di gestione, cui si aggiun-
gono quelli previsti dalla circolare n . 15/1970
del 9 aprile 1970, della Direzione general e
della motorizzazione civile .

Con tale circolare sono state date dispo-
sizioni alle direzioni compartimentali di far
dotare le autoscuole ad insegnamento com-
pleto di un autocarro e di un autobus, ovvero
del solo autobus (punto B dell'articolo 487
del regolamento di applicazione del codic e
della strada), mentre perdura la scarsità de i
richiedenti di patenti di guida per automezz i
pesanti e si accentuano, inoltre, gravi preoc-
cupazioni derivanti dalla concorrenza nel
settore, accresciuta in seguito al rilascio d i
nuove autorizzazioni all 'apertura di auto -
scuole .

L'interrogante chiede infine di conoscer e
se non si ritenga opportuno limitare le sud -
dette autorizzazioni, concedendo invece all e
autoscuole già esistenti un più adeguato nu-
mero di ore d 'insegnamento .

	

(4-12525)

MAGGIONI. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per sapere com e
intenda risolvere il grave problema del servi-
zio di recapito in Casanova di Destra, frazion e
di Santa Margherita Staffora, in provincia d i
Pavia, ove, a seguito della riduzione ad un
solo portalettere, avvenuta nel luglio 1968, i
ventidue abitanti di quella località sono ri-
masti privi dei necessari collegamenti.

L'interrogante fa rilevare, a tale proposito ,
che il provvedimento a suo tempo adottato ha
inciso in modo negativo nei settori della vita
economica del luogo tra cui, di importanz a
essenziale, quello turistico . Funzionano, in-
fatti, due alberghi per complessivi 79 posti -
letto ed un villaggio turistico in Pian del Pog-
gio; inoltre sono stati costruiti venti apparta -
menti, mentre altri progetti edilizi sono i n
fase di elaborazione avanzata .

Considerate tali obiettive circostanze, l ' in-
terrogante chiede di conoscere se non si ri-
tenga urgente e necessario assegnare il perso-
nale indispensabile a garanzia dell'espleta-
mento di un pubblico servizio ; provvedimento
che si impone in aderenza alle finalità statual i
e per ripristinare quell ' equilibrio equitativ o
nei confronti dei cittadini meno favoriti dall a
dislocazione dei loro centri abitati rispetto
alle località ed agli insediamenti che godono
di misure di privilegio .

	

(4-12526 )

MAGGIONI . — Al Ministro del turismo e
dello spettacolo . — Per sapere quale inizia-
tiva intenda prendere perché il CONI inter-
venga tempestivamente per porre fine alla
crisi della Federazione sport invernali, scop-
piata clamorosamente domenica 14 giugno
1970, a conclusione dell ' assemblea di Parma .

In quella occasione, difatti, e per la prima
volta nella storia dello sci italiano, si è ope-
rata una autentica scissione . Dallo Sci Club d i
Cortina, che è il primo nella classifica nazio-
nale, è partita l'iniziativa di costituire una
nuova federazione ; a tale iniziativa avrebbe
già aderito la totalità degli sci clubs e dei bob
clubs del Veneto e del Piemonte e gli azzurr i
del bob campioni del mondo.

	

(4-12527 )

BARTOLE. — Al Ministro delle fin vtze.
— Per sapere quali provvedimenti intend e
prendere per rendere nuovamente funzional e
l'Ufficio tecnico erariale – Stimerfe – aggre-
gato all ' Ispettorato generale beni italiani al -
l'estero del Ministero del tesoro che, in se-
guito alle sopravvenute riduzioni di persona-
le, non risulta più in grado di evadere le pra-
tiche correnti ed anzi si trova costretto a re-
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spingere a tempo indeterminato ulteriori in -
carichi di valutazione .

L ' interrogante ritiene di dover sottolinea-
re che il 15 per cento delle pratiche inerenti
i beni abbandonati dai profughi della Vene-
zia Giulia non è stato finora nemmeno sti-
mato, mentre una cospicua percentuale d i
ricorsi giace inevasa.

Visto che gli aventi diritto hanno, perduto
i loro beni ormai da un quarto di secolo men -
tre allo Stato italiano incombe l'obbligo dell a
ripartizione di quanto messogli al riguardo
a disposizione dalla Jugoslavia già negli anni
1950 e 1954, necessita che detti pagament i
non subiscano ingiustificati ritardi, tanto pi ù
che vengono effettuati con denaro dei profugh i
medesimi .

	

(4-12528 )

BARTOLE. — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere a che punto è giunta la siste-
mazione, rispettivamente l'unificazione, dell o
ufficio beni italiani in Jugoslavia dell'inten-
denza di finanza di Roma ed il settore corri-
spondente della ragioneria della stessa inten-
denza .

Attualmente le pratiche inerenti l'inden-
nizzo dei beni abbandonati dai profughi del -
la Venezia Giulia vengono istruite ed evas e
presso quattro uffici situati ai lati opposti
della città, creando delle enormi complica-
zioni e perdite di tempo nonché una situa-
zione di particolare disagio per gli avent i
diritto .

D'altro canto la riunificazione dei sud-
detti due uffici in via XX Settembre, presso
il Ministero del tesoro, ispettorato general e
beni italiani all 'estero, ove si trovano già di-
sponibili i vani necessari, non presenta al -
cuna difficoltà di ordine tecnico .

Attualmente dopo la liquidazione dei sin-
goli indennizzi, trascorrono oltre 6 mesi e
spesso addirittura un anno prima che si giun-
ga al pagamento di somme corrisposte co n
denaro che in realtà è dei profughi stessi i n
quanto versato dalla Jugoslavia all'Italia a
titolo di indennizzo per i beni italiani espro-
priati nella Venezia Giulia .

Si impone quindi che abbia luogo un sol -
lecito concerto tra il Ministero del tesoro (di-
rezione generale del tesoro – IGBIE) ed i l
Ministero delle finanze (direzione generale
degli affari generali e del personale – Inten-
denza di finanza di Roma) e che venga fatt o
ogni sforzo affinché questi pagamenti segua-
no con un ritmo più rapido e senza render e
necessario agli esuli di effettuare estenuant i
trasferimenti in uffici lontani vari chilometr i
uno dall ' altro .

	

(4-12529)

MONTI . — Al Ministro di grazia e giusti-
zia . — Per sapere – premesso che è stato ri-
sposto a una precedente interrogazione circa il
funzionamento della pretura di Rovereto af-
fermando che i posti in pianta organica era -
no stati ridotti da tre a due con decreto de l
Presidente della Repubblica 31 dicembr e
1966, n . 1185, in attuazione di criteri di or-
dine generale basati sulla valutazione com-
parativa tra il numero dei magistrati ed i l
carico di lavoro di ciascun ufficio ; e che non
essendo sopravvenuti elementi nuovi non s i
ravvisava l'opportunità di modifiche ;

premesso pure che è stato altresì co-
municato all ' interrogante che l ' attuale va-
canza nell 'organico di un posto di pretore
non può essere coperta per grave carenza nu-
merica del personale della magistratura;

considerato che dal 1964 al 1968 il nu-
mero degli affari penali è rimasto quasi im-
mutato, con 217 sentenze emesse però ne l
1968 contro le 178 del 1964 ; e che il numero
delle cause civili iscritte a ruolo nel 1968 (346 )
è di gran lunga superiore a quello del 1964
(240), con 128 sentenze civili depositate con-
tro 61 ; e che tale situazione è da riteners i
ormai stabilizzata ;

considerato il grave disagio creato dall a
predetta situazione, dimostrato anche dal fatt o
che al 1° gennaio 1970 le pendenze consiste -
vano in 122 cause civili, in 133 processi ese-
cutivi ed in 393 processi penali – se, di front e
a tali elementi, non ritenga di far riesaminare
la situazione, nel senso di ripristinare i tre
posti in pianta organica esistenti prima del 31
dicembre 1966, oppure, in via subordinata, d i
chiedere con urgenza al competente Consigli o
superiore della magistratura la copertura de l
posto attualmente vacante .

	

(4-12530 )

SISTO E TRAVERSA. — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per conoscere – pre-
messo che :

1) con decorrenza dal i° ottobre 1968 ,
1007 presidi di scuola media, vincitori di un
annoso concorso, furono, con lettera del Mi-
nistro della pubblica istruzione, nominati d i
ruolo in prova ed assegnati alle sedi disponi -
bili in località più o meno lontane dalla pro-
pria residenza ;

2) trascorsi due anni dalla predetta no-
mina, dopo aver subìto due ispezioni mini-
steriali, i predetti 1007 presidi hanno appres o
che il primo anno di prova non risultava va-
lido in quanto il primo decreto ministerial e
di approvazione della graduatoria del concor-
so non era mai diventato esecutivo perché,
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a seguito di un rilievo della Corte dei conti ,
il Ministro della pubblica istruzione lo aveva
sostituito senza modifiche con altro decreto
emesso 1 '8 luglio 1969, che venne regolar -
mente ammesso a registrazione – se :

a) risponde al vero che, a seguito de l
rilievo dell'organo tutorio, è stata riconvocat a
l'apposita commissione che ha lavorato pe r
ben sei mesi intorno al riordino della gradua-
toria con la conseguenza che il pagamento
degli emolumenti dovuti ai commissari pe r
tale periodo ha importato il secondo decreto ,
con palese danneggiamento morale, giuridico
ed economico dei 1007 presidi e delle rispet-
tive famiglie ;

b) il Ministero della pubblica istruzion e
ha tenuto presente che le rispettive ispezion i
avvenute nell'anno scolastico 1968-69 si do-
vrebbero ritenere nulle, per cui il pagamento
delle relative indennità dovrebbe essere di-
chiarato illegale, e quindi reincamerato ;

e) risulta vero che in tutti i concors i
indetti dalla Pubblica amministrazione, com-
presa quella della pubblica istruzione, le de-
correnze delle nomine in ruolo dei vincitor i
non sono mai state differite, anche quando
dall'organo tutorio erano stati avanzati riliev i
sulle graduatorie .

Gli interroganti, infine, chiedono di cono-
scere quali provvedimenti codesto Ministero
intende promuovere al fine di rimediare all a
grave ingiustizia perpetrata, come si è visto ,
nei riguardi dei 1007 presidi della nostr a
scuola media.

	

(4-12531 )

SKERK. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se corrisponde alla
verità la notizia avuta da parte dei funzio-
nari del Ministero della pubblica istruzione
secondo la quale nemmeno nell'anno scolasti-
co 1970-71 verrebbe istituita a Trieste la scuo-
la media professionale di tipo industriale co n
lingua d'insegnamento slovena . Infatti nel -
l 'elenco preparatorio delle istituendo scuol e
nella provincia di Trieste, di cui è imminente
la firma e la pubblicazione del relativo de-
creto, non è stata inclusa la nuova scuol a
slovena in questione .

L 'interrogante desidera fare presente a l
Ministro che di detta scuola se ne parla già
da diversi anni e che da parte del Ministero
sono stati presi lo scorso anno degli impegn i
precisi . Impegni e decisioni in merito sono
stati presi pure dai rappresentanti del nostro
Governo in seno alla Commissione mist a
italo-jugoslava per l 'applicazione dell 'Accordo
di Londra .

Pertanto l'interrogante chiede al Ministro
se non intenda opportuno intervenire imme-
diatamente presso gli organi di sua compe -
tenza per impedire che si commetta una en -
nesima grave mancanza a danno della mino -
ranza etnica slovena del Friuli-Venezia Giulia .

(4-12532 )

SCARDAVILLA. — Ai Ministri dell'interno
e di grazia e giustizia . — Per conoscere qual i
provvedimenti siano stati o s'intendano adot-
tare con riferimento alla gravissima provoca-
zione organizzata nel comune di Carlentin i
(Siracusa), la sera del 28 maggio 1970, da
parte di elementi facinorosi appartenenti a l
MSI .

Quella sera, infatti, finito il comizio elet-
torale del predetto movimento, tenuto da
Paolone Benito, era appena incominciat o
quello organizzato dal PLI, allorquando una
trentina di giovani, elmetto in testa ed armat i
di mazze di ferro, catene, bastoni, uncini e
lanciarazzi, al grido di « camerati alla riscos-
sa », hanno inscenato una manifestazione d i
aperta provocazione, ed operando atti di vio-
lenza contro pacifici cittadini ne hanno ferit o
tre, oltre al brigadiere la locale stazione de i
carabinieri, presente in piazza Armando Dia z
di quel comune per ragioni di ordine pub-
blico, colpito alla gamba a seguito di una
sparatoria .

Poiché in quella circostanza sono state fer-
mate oltre 35 persone, appartenenti alle squa-
dracce del neofascismo, e successivamente ri-
lasciate verso le ore 4 del giorno 29 maggi o
1970, si chiede di conoscere – nominativa-
mente – se e per quali reati siano state denun-
ciate all'autorità giudiziaria .

L'interrogante chiede di conoscere, altresì ,
quali disposizioni siano state o s'intendan o
impartire per prevenire e, possibilmente ,
stroncare sul nascere tali inqualificabili ma-
nifestazioni di inciviltà le quali, per il modo
come vengono orchestrate ed organizzate, ri-
chiamano il cupo passato del ventennio fa-
scista .

	

(4-12533 )

ALMIRANTE . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere se e quando intende rispon-
dere ad un quesito rivoltogli dall 'Avvocatura
generale dello Stato, in relazione con un que-
sito avanzato dall ' Assessorato degli enti local i
della regione siciliana, che ha chiesto di sa -
pere se sia da considerare legittima una de -
libera della amministrazione comunale d i
Sciacca Terme (Agrigento), concernente il ri-
conoscimento di una s peciale indennità di
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servizio ai vigili urbani di quel comune . Si BO, ESPOSTO, MARRAS, SERENI, LEN-
fa

	

rilevare

	

che

	

trattasi di importante que- TI, NAHOUM E LAJOLO. — Al Presidente
stione di carattere generale, in quanto si deve
stabilire se ai vigili urbani debba essere ri-
conosciuta a tutti gli effetti, in forza del test o
unico 31 agosto 1907, la qualifica di agenti d i
pubblica sicurezza .

	

(4-12534 )

DE MARZIO E GUARRA. — Ai Ministri
dei lavori pubblici e dell'interno. — Per sa-
pere se siano a loro conoscenza i voti espress i
dal Consiglio di amministrazione dell'acque-
dotto pugliese a conclusione della seduta del
9 maggio 1970 con i quali sono stati chiest i
l'approvazione e il finanziamento del pro-
gramma tecnico e di spesa dell'Ente per as-
sicurare l 'ampliamento e la integrazione dell e
opere adduttive e distributive in vista anch e
della realizzazione degli acquedotti del Per-
tusillo e del Fortore nonché la revisione del
decreto del Presidente della Repubblic a
11 marzo 1968, n . 1090, ritenuta necessaria a
causa della situazione deficitaria dei bilanci
degli Enti, dei consorzi e dei comuni certa-
mente non in grado di sostenere gli oneri dell e
contribuzioni previste a loro carico .

Per conoscere se non ritengano che si deb-
ba addivenire ad una favorevole definizion e
del problema di finanziamento, senza la qual e
non sarà certamente possibile provvedere all a
esecuzione delle opere integrative in concomi-
tanza con la prossima realizzazione dei citat i
grandi acquedotti e ci si troverà nelle con-
dizioni di avere a disposizione le acque m a
non la possibilità di farle defluire verso i
centri serviti e per sapere, altresì, se no n
ritengano di poter assicurare che saranno te-
nuti presenti i tempi di esecuzione e di rea-
lizzazione delle opere necessarie previste ne l
programma e quindi che i finanziamenti sa -
ranno effettuati con la necessaria ordinata gra-
dualità .

	

(4-12535 )

DE MARZIO E SPONZIELLO. — Al Mini-
stro dell'agricoltura e delle foreste . — Per
conoscere se non ritenga necessario ed urgent e
provvedere alla emanazione delle norme rela-
tive al pagamento della integrazione comuni-
taria del prezzo del grano duro di produzione
1970 la cui mancanza lascia i produttori ce-
realicoli esposti ad evidenti manovre di spe-
culazione e per sapere se non consideri d i
dover prevedere che il pagamento dell ' inte-
grazione possa essere attuato dall 'Associazione
produttori tramite gli enti ammassatori .

(4-12536)

del Consiglio dei ministri e ai Ministri del-
l'agricoltura e foreste, dell' interno e delle fi-
nanze. — Per conoscere - premessa la gravit à
dei danni arrecati nella provincia di Asti dall a
grandinata del 16 giugno 1970 che ha colpito ,
per la terza volta in tre anni, il territorio
dei comuni di Costigliole, Castagnole Lanze e
Monterosso - .

a) le ragioni per cui le pratiche dei con-
tadini astigiani danneggiati dalle grandinat e
del 1969 (e, in alcuni casi, persino dei gran-
dinati e alluvionati del 1968) non risultano
ancora liquidate ;

b) i motivi per cui a favore dei coltiva-
tori astigiani danneggiati dalla grandine sia
nei 1968 e sia nel 1969 non è stato applicat o
lo sgravio automatico delle imposte previst o
nel caso in cui l'evento calamitoso interessi
una « pluralità di aziende » : il che ha obbli-
gato le aziende contadine danneggiate al paga-
mento delle normali rate di imposte (com-
presa l 'addizionale pro-alluvionati), salvo i l
successivo rimborso; per sapere con qual i
disposizioni e provvedimenti straordinari -
anche di rafforzamento temporaneo degli or-
gani periferici statali (ispettorato agricoltu-
ra, ecc.) il cui personale, malgrado ogni lode-
vole zelo, si trova sommerso da migliaia d i
nuove pratiche - il Governo intenda garantir e
il rapido superamento dello scandaloso ritardo
che caratterizza l ' istruzione e la liquidazion e
delle domande dei contadini danneggiati : per
prospettare :

1) l 'esigenza di aiuti efficaci ed imme-
diati ;

2) l 'esigenza di modificare i parametr i

sull 'ammontare dei « capitali di conduzione ,
compreso il lavoro » - di cui alle leggi n . 1088
ed a quella sul « Fondo nazionale di solida-
rietà » - attualmente fissati, per ogni ettaro
di vigneto, nella cifra irrisoria di 350 mila
lire (che non corrisponde nemmeno al valor e
del solo lavoro prestato dal coltivatore) e ch e
vanno elevati - per il vigneto - ad almeno 700
mila per ogni ettaro ;

3) l'opportunità di un riesame della irri-
nunciabile rivendicazione contadina dell'in-
dennizzo dei danni ai raccolti (tuttora no n
accolto nella legislazione vigente) e di aiut i
adeguati ai bilanci dei comuni che sarann o
indotti a garantire l'esenzione o la riduzion e
dell'imposta di famiglia a favore di centinai a
di aziende contadine danneggiate - per la ter-
za volta in tre anni - dalle ricorrenti gran-
dinate .

	

(4-12537 )
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale e del -
l ' interno, per conoscere quale atteggiamento
intendano prendere nei confronti degli atti d i
teppismo che vanno svolgendosi da parte d i
sedicenti attivisti della CGIL nei confronti de i
lavoratori della Società metalmeccanica italia-
na - SMI - di Brescia, attraverso visite d i
intimidazione alle abitazioni private ed ai fa -
miliari dei lavoratori, con minacce e violenz e
perché procedano ad occupazioni di fabbrica
e ad altre azioni che si dicono indette dalla
CGIL medesima .

Tali azioni vengono svolte nei confront i
dei lavoratori o non iscritti ad alcun sinda-
cato, o iscritti a sindacati diversi dalla CGIL ,
taluni dei quali aderiscono alle azioni di scio -
pero e di protesta sindacale, ma non inten-
dono partecipare ad atti di violenza.

(3-03287) (( ROBERTI, PAllAGLIA, ROMEO, SER-
VELLO » .

,, I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del turismo e dello spettacolo per
sapere se corrisponde a verità la triste infor-
mazione diffusa da una parte della stamp a
secondo la quale dei film che nel 1969 dalle
competenti commissioni sono stati vietati a i
minori, la grandissima parte sono film di pro-
duzione italiana o di coproduzione con l ' Italia .

« In particolare gli interroganti gradireb-
bero conoscere :

1) quanti film durante l 'anno 1969 sono
stati visionati dalle competenti commission i
per il visto di programmazione ;

2) quanti dei film visionati sono stat i
esclusi dal visto di programmazione ;

3) quanti dei film visionati sono stat i
vietati rispettivamente ai minori di 18 anni
ed ai minori di 14 anni;

4) quanti in particolare sono stati i film
italiani sottoposti al vaglio delle competent i
commissioni ;

5) e quanti e quali di questi film italiani
sono stati vietati rispettivamente ai minor i
di 18 anni ed ai minori di anni 14, e quale
percentuale essi rappresentano rispetto ai
film stranieri che hanno meritato uguale trat-
tamento .

(3-03288) (( GREGGI, COCCO MARIA, CALVETTI ,
TOZZI CONDIVI, ALESSI, ALLE-
GRI, ALLOCCA, AMODIO, AMADEO ,
ARMANI, BALASSO, BARBERI,

BIANCHI GERARDO, BARONI, BEC-
CARIA, BERTÈ, BIMA, BERSANI ,
BARTOLE, BOFFARDI INES, BOL -
DRIN, BORRA, BOTTA, CALVI, CA -
STELLUCCI, CAVALIERE, CICCAR-
DINI, DALL ' ARMELLINA, D ' AN-
TONIO, DE LUCA, DE STASIO ,
FANELLI, FORNALE, GIRAUDI ,
ISGRÒ, LOBIANCO, LONGONI ,
LUCCHESI, HELFER, IMPERIALE ,
MAGGIONI, MANCINI VINCENZO ,
MARCHETTI, NANNINI, PALMI -
TESSA, PICCINELLI, PITZALIS ,
PREARO, REALE GIUSEPPE, RE -
VELLI, RIccIo, SALOMONE, SAN -
GALLI, SARTOR, SCIANATICO ,
SGARLATA, SIMONACCI, SORGI ,
STELLA, TAMBRONI ARMAROLI ,
TARABINI, TERRANOVA, TRAVER-
SA, TURNATURI, VAGHI, VALEG-
GIANI, VILLA .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, per sa -
pere – anche in relazione al fatto, piuttost o
scandaloso, del film Candy e il suo pazzo

mondo prima vietato ai minori di 18 anni
e poi, a distanza di tempo, in Commission e
di appello, ammesso invece per i minori da i

14 ai 18 anni

1) le motivazioni della prima e della se-
conda decisione per il film Candy ;

2) quanti sono stati durante il 1969, i
film che vietati in un primo momento ai mi-
nori di 18 anni hanno poi potuto ottenere i n
sede di appello l'estensione per tutti i minor i

dai 18 ai 14 anni ;
3) in quanti casi si è arrivati, in sede

di appello, ad abolire totalmente il divieto pe r
i minori ;

4) se si è mai verificato il caso oppost o
di un film per il quale in sede di appello i l
divieto per minori sia stato più rigoroso .

	

(3-03289)

	

« GREGGI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere gl i
intendimenti e il programma in merito al pa-
lazzo di giustizia in Roma .

	

(3-03290)

	

« BOFFARDI INES » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
le disposizioni impartite ai provveditori agl i
studi e ai presidi degli istituti secondari di



Alti Parlamentari

	

— 18341 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 GIUGNO 197 0

secondo grado inerenti agli scrutini degli al-
lievi del primo anno di corso .

« Tali disposizioni se bene interpretate ,
hanno giustamente creato preoccupazione e
palese disapprovazione del corpo insegnante
delle famiglie e degli alunni impegnati e me-
ritevoli poiché in tale modo non viene cert o
agevolata la preparazione scolastica . Se è
vero, che occorre aiutare i capaci e merite-
voli anche se privi di mezzi è pur vero che
tale valutazione può solo essere fatta dai pro-
fessori, dal consiglio di classe al quale l'in-
terrogante chiede sia demandata ampia discre-
zionalità per la sperimentazione del periodo
unitario .

	

(3-03291)

	

« BOFFARDI INES » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle partecipazioni statali per sa-
pere :

a) in base a quali criteri la SIP ha ela-
borato il programma di soppressione del ser-
vizio interurbano manuale diurno e notturn o
per gli anni 1970 e 1971, che dovrebbe por -
tare allo smantellamento di un elevato nu-
mero di centrali di commutazione ubicate
nei centri telefonicamente meno importanti ;

b) se ritiene tale programma rispon-
dente alle esigenze degli utenti delle zone
interessate, tenuto conto che il traffico in-
terurbano a cartellino è ovunque in continu o
aumento, soprattutto per il fatto che esso ri-
sulta meno oneroso rispetto a quello effet-
tuato in teleselezione ;

c) se sia a conoscenza che la SIP st a
procedendo nella attuazione del suddett o
programma senza nessuna considerazion e
per le esigenze di ordine economico e uman o
del personale delle centrali di commutazione
interessate, determinando in tal modo un o
stato di vivo malcontento e di estesa agita-
zione tra il personale stesso e inasprendo i l
contrasto con tutti i sindacati i quali si op-
pongono alla attuazione del menzionato pro-
gramma di soppressioni ;

d) se non ritenga di dare precise dispo-
sizioni affinché la SIP sospenda l 'attuazione
del programma di smantellamento delle cen-
trali di commutazione minori e di avviare
una seria trattativa con i sindacati di cate-
goria allo scopo di pervenire ad una solu-
zione concordata di tutti i problemi apert i
in conseguenza dell'operato dei dirigent i
della SIP .

	

(3-03292)

	

« CEBRELLI, RAUCCI, BARDELLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
Ministri degli affari esteri e della difesa, pe r
conoscere quale sia stato il contegno de l
Governo italiano e dei suoi delegati in sede
di redazione (e quale corrispondente compor-
tamento sia stato in sede di approvazione) ,
delle raccomandazioni fatte al Consiglio dell a
NATO, terminato a Roma il 25 maggio 1970 ,
da parte di un gruppo speciale di lavoro, con-
vocato dal Consiglio della NATO e presiedut o
dal signor Jòrg Kastl .

« Tali raccomandazioni sono contenute ne l
comunicato stampa della NATO portante i l
n . 70/5, diffuso a Roma nei locali dell'EUR ,
al termine della sessione del Consiglio, cio è
il 25 maggio 1970 .

« In modo tutt'affatto particolare, data l a
sua estrema gravità, l'interrogante chiede d i
conoscere il loro giudizio in merito al punto 5
di tale comunicato stampa, il cui testo è i l

seguente :

" Gli alleati, rendendosi conto della de-
bolezza della democrazia italiana e della scar-
sa stabilità politica in questo paese, stimano
che le forze della NATO sul territorio italian o
devono essere rafforzate da effettivi supple-
mentari della NATO. Si è dunque deciso d i
raccomandare ai Ministri della difesa di esa-
minare la possibilità di trasferire nella region e
settentrionale dell'Italia la divisione di inter -
vento della NATO stazionante nella Re -
pubblica federale germanica . Si è postulata
egt&almente la creazione di una unità di inter-
vento italiana il cui compito sarebbe la pro-
tezione delle basi di aviazione e di lancio d i
missili della NATO situate nel nord dell ' Ita-
lia ove l'amministrazione locale è dominat a
da elementi comunisti " .

L' interrogante inoltre chiede di conoscer e
- stante la gravità sconvolgente di tale docu-
mento pubblico, nonché dell'accettazione d a
parte italiana di un giudizio così umiliante
sulla democrazia nel nostro paese - se il test o
sopra riportato testimoni l ' esistenza in Itali a
di basi terrestri missilistiche della NATO (che
appunto si tratta di proteggere) quando invec e
da precedenti e solenni dichiarazioni de l
Governo, tali basi avrebbero dovuto esser e
smantellate .

(3-03293)

	

« LOMBARDI RICCARDO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle partecipazioni statali per sa -
pere - premesso che già in data 19 no-
vembre 1969 era stata avanzata richiesta di
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informazione con interrogazione n . 3-02356 ,
più volte sollecitata senza risultato alcuno -
se rispondano a verità e quali siano i real i
termini e contenuti delle circolanti notizie
(provenienti anche da attendibilissimi settori )
ipotizzanti una operazione finanziaria-produt-
tiva FINSIDER-FIAT, in ordine allo stabi-
limento siderurgico ITALSIDER di Piombino
e, nello stesso tempo, agli orientamenti d i
politica economica delle partecipazioni statal i
rispetto alla iniziativa privata .

« Ritenendo che la sorpresa che tali noti -
zie vanno generando a Piombino e nel paese ,
non possono essere ormai più ignorate, e ch e
si debba evitare, fra l'altro, di porre l'opi-
nione pubblica di fronte al fatto compiuto ,
gli interroganti chiedono se il Ministro no n
ritenga di dover valutare quanto segue :

« Primo :

a) che Piombino, come quarto centr o
siderurgico FINSIDER, per lo sviluppo del
settore ed ai fini anche del raggiungimento
dei maggiori traguardi produttivi, è una com-
ponente positiva; che la stessa ITALSIDER ,
nel 1966, ebbe a dichiarare che, completato
lo stabilimento di Taranto e a fronte del
continuo maggiore consumo di acciaio, per i l
potenziamento e il futuro della fabbrica d i
Piombino non potevano sussistere preoccu-
pazioni ;

b) che tali dichiarazioni, poi, come ri-
sulta da fonti competenti, trovano ulterior e
conferma nel fatto che, per il 1970 la side-
rurgia pubblica è impegnata a raggiunger e
più avanzati indici produttivi, nel senso di
recuperare taluni ritardi e ai fini del maggio r
consumo interno, e per Piombino hanno rap-
presentato un elemento di conforto e positiv a
garanzia per il suo sviluppo economico .

(( Secondo :
a) che la ventilata combinazione FIAT-

FINSIDER viene a trovarsi in netto contrasto
con la prioritaria e programmatica funzione
della politica economica pubblica e a deter-
minare per Piombino una sua diversa collo-
cazione, agganciandola ad un diverso settor e
produttivo come quello dell'automobile ;

b) che questa eventualità è posta in ri-
salto dalle surricordate notizie, che per Piom-
bino parlano di scorporo della fabbrica pe r
un suo inserimento nell ' ambito di una nuova
società finanziaria con capitale pubblico e
privato .

« Gli interroganti, pertanto, mentre sotto-
lineano che ciò non può non rimettere i n
discussione le garanzie per il futuro dell a
siderurgia piombinese e giustificare le pro-

fonde preoccupazioni esistenti, e gli sbocchi
di eventuali esasperazioni, chiedono che i l
Ministro precisi con urgenza e la massima
chiarezza possibile qual è la posizione dell e
partecipazioni statali in merito e quali sono
gli orientamenti dello stesso Governo .

	

(3-03294)

	

« ARZILLI, GIACHINI, MARMUGI ,

LOMBARDI MAURO SILVANO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno per conoscere :

1) perché non si è di già provveduto a
sospendere gli atti relativi all'insediament o
del nuovo consiglio comunale di Custonac i
(Trapani), eletto in violazione dell'articolo 56
del testo unico delle leggi per la elezione de i
consigli comunali nella Regione siciliana ;

2) se il prefetto di Trapani, sempre in
riferimento all'articolo 56 del citato testo uni-
co, stia provvedendo agli adempimenti neces-
sari perché entro due mesi dal 9 giugno 1970
siano svolte nel comune di Custonaci (Tra -
poni) le nuove elezioni .

« Gli interroganti fanno presente che s i
tratta di atti dovuti in quanto dai verbal i
ufficiali e da una relazione del sindaco ri-
messa al Ministero dell'interno si ricava in-
confutabilmente che in una sezione elettoral e
di quel comune, esattamente la V, non risul-
tano attribuiti ad alcuna lista ben 233 vot i
(gli stessi non sono neppure segnati tra le
schede nulle, bianche o contestate), cioè u n
numero tale di voti che potrebbe modificare
il risultato complessivo delle elezioni nel co-
mune, costituito in via definitiva da n . 1 .13 3
voti alla lista n. 3 DC-PSI, da n . 1 .077 vot i
alla lista n . 1 MSI e n . 155 voti alla lista n . 2
PCI .

	

(3-03295)

	

« ALMIRANTE, FRANCHI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri della marina mercantile e delle parte-
cipazioni statali, per sapere quali interventi
siano stati fatti o si abbia intenzione di far e
per mantenere il servizio sulla linea 9-bis del -
la società Tirrenia sul percorso Livorno-Porto-
ferraio-Bastia .

« È veramente deplorevole che mentre tutti
i servizi marittimi da e per le isole vengon o
dovunque intensificati e gestiti con navi mo-
derne e idonee al nuovo tipo generalizzat o
di collegamenti (navi-traghetto, ecc .), la so-
cietà Tirrenia abbia continuato in tutti questi
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anni ad andare avanti con navi che hann o
cinquanta anni di età ed ora cancelli uno
dei suoi itinerari che, saggiamente ed oppor-
tunamente gestito, avrebbe richiamato cre-
scenti correnti di traffici turistici . Né vale l a
considerazione che tale linea sarebbe sosti-
tuita da quella Genova-Bastia, la quale tagli a
via al completo l'isola d'Elba che pure è u n
nodo vitale in crescente sviluppo nei modern i
traffici turistici del mare Tirreno .

« Nei traffici con la Corsica l'Italia non
deve limitarsi soltanto a fare la concorrenz a
alla Francia (e Genova si trova in posizione
analoga a Nizza sotto questo aspetto) ma do-
veva e deve cercare di creare con la grande
isola dei collegamenti il più possibile ravvi-
cinati e tali da interessare le correnti turi-
stiche provenienti da tutto il nord-Europa .
Per tale tipo di collegamento Livorno e Porto-
ferraio sono due posizioni geografiche ideal i
e insostituibili .

L'interrogante chiede pertanto che il Go-
verno intervenga affinché tale collegament o
sia mantenuto e si provveda, nel frattempo ,
a studiare tutti i modi idonei a renderlo pi ù
moderno e funzionale .

	

(3-03296)

	

« LUCCHESI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri degli affari esteri e della difesa, pe r
conoscere se sia vero che nella riunione de l
Consiglio atlantico, tenutasi nel maggio 1970 ,
proprio a Roma, siano stati fatti, registrati e
concordati apprezzamenti sfavorevoli, offen-
sivi e lesivi della dignità e dell ' indipendenz a
nazionale, sulla democrazia e sulla stabilit à
politica in Italia, e se ne siano tratte conse-
guenze nel disporre un rafforzamento di stan-
ziamenti militari stranieri in territorio ita-
liano, particolarmente in riferimento alle bas i
aeree e missilistiche della NATO, esistent i
dunque in Italia malgrado le opposte ripetut e
dichiarazioni ;

per conoscere, nel caso tali notizie ri-
spondano a verità, quali passi abbiano com-
piuto a tutela della sovranità della Repub-
blica italiana ;

in ogni caso, per conoscere se ritengano
ammissibili siffatte valutazioni e determina-
zioni di un organo della NATO, e quale si a
il loro atteggiamento di fronte alla eventualit à
che si siano verificate .

	

(3-03297)

	

« LUZZATTO, CERAVOLO DOMENICO » .

INTERPELLANZ E

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri del bilancio e programmazione eco-
nomica, delle finanze e della marina mercan-
tile, per conoscere quali provvedimenti ur-
genti intendano adottare per scongiurare la
grave crisi che incombe sull'industria cantie-
ristica minore e su tutto il settore produtti-
vo e commerciale connesso alla nautica d a
diporto .

« Poiché le stesse rappresentanze degl i
utenti, come l'Associazione nautica, hanno ri-
tenuto opportuno intervenire responsabilmen -
Le per prospettare la grave situazione, gli in-
terpellanti ritengono indispensabile che il .Go-
verno affronti con sollecitudine il problema ,
cui sono interessati circa 80 .000 operai impie-
gati nelle costruzioni nautiche nonché 350 .000
unità lavorative delle ditte fornitrici e dell e
ditte di assistenza e commerciali . La situazio-
ne è particolarmente grave poiché quest'anno
sono rimasti invenduti circa 12 .000 natant i
per un valore di 5 miliardi, mentre sono au-
mentati i costi di produzione . I prezzi dell e
costruzioni nazionali tendono ad aumentare
ed hanno cominciato ad essere in molti casi
superiori a quelli delle imbarcazioni di impor-
tazione, malgrado che su queste ultime gra-
vino le incidenze di trasporto e di dogana . Il
settore abbisogna di incentivi per poter so-
pravvivere e per poter adottare le tecnich e
produttive più avanzate .

(2-00503) « DI PRIMIO, ANDREOTTI, COMPAGNA ,

AVERARDI, FELICI, FABBRI, DELLA

BRIOTTA, COLLESELLI, CALVI, DI

LEO, BOLOGNA, LENOCI, GUNNELLA ,

BUFFONE, BORRA » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il Ministro
delle partecipazioni statali, per conoscere i
motivi per i quali si ritarda a dare corso al-
l'ordine del giorno approvato dalla Camer a
nella seduta del 25 luglio 1968 che impegnav a
fra l'altro il Governo a porre allo studio un
programma per la localizzazione in Sicili a
del 5° centro siderurgico da realizzare in or-
dine alla già esistente evoluzione del mercato
siderurgico; impegno ribadito durante la di-
scussione di mozioni ed interpellanze sull a
Sicilia nella seduta del 26 settembre 1969 .

« Si chiede in particolare di conoscere qual i
istruzioni sono state impartite all'IRI al fin e
del conseguimento in Sicilia di detta grossa
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struttura produttiva la cui localizzazione è sta-
ta avvalorata dal Parlamento da considerazio-
ni di ordine sociali, economiche e di riequili-
brio del meridione.

« Si chiede altresì se non ritengano di im-
pegnare il comitato tecnico di consulenza per
verificare che detto insediamento trovi la su a
ubicazione lungo la fascia costiera Marsala-
Mazara-Castelvetrano (Trapani) che a giudi-
zio dell'interpellante ha un entroterra che tro-
vasi nelle migliori condizioni per reperir e
un'area sufficientemente pianeggiante, servit a
da infrastrutture autostradali, portuali ed aero -
portuali in corso di costruzione, di ammoder-
namento e di potenziamento e capace di for-
nire il quantitativo di acqua dolce necessaria .

(2-00504)

	

cc CUSUMANO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, i Mi-
nistri del bilancio e programmazione econo-
mica e dell ' industria, commercio e artigianato
ed il Ministro per gli interventi straordinar i
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del cen-
tro-nord, per conoscere – con riferimento alle
notizie apparse su vari organi di stampa se-
condo cui tra due importanti complessi chi -
mici, uno privato, la Società italiana resine
(SIR), l 'altro a partecipazione statale, l 'ENI, s i
sarebbe creato un grave contrasto in relazion e
ad alcuni progretti di investimento nelle zon e
della Sardegna centrale, che avrebbe avuto

come immediata conseguenza la sospensione
delle relative iniziative – :

a) quali sono gli obiettivi che il Govern o
intende perseguire per attuare nella Sardegn a
centrale nell 'ambito del medesimo nucleo d i
industrializzazione un programma di investi -
menti duplicativo nel settore petrolchimico ;

b) quali sono gli organi della program-
mazione nazionale e regionale che hanno già
esaminato i progetti SIR ed ENI ed espresso
un giudizio di coerenza agli obiettivi del pia-
no nazionale e di quello regionale di sviluppo ;

e) quali sono le prospettive occupazional i
dei progetti di cui sopra di fronte al problem a
più urgente della politica di sviluppo del Mez-
zogiorno : quello di spostare la tendenza, for-
temente consolidata a creare un 'industria d i
base nel settore petrolifero e petrolchimico ,
in direzione di iniziative nel settore manifat-
turiero caratterizzate da alta intensità di man o
d ' opera, cioè iniziative che creino più elevate
occasioni stabili di lavoro .

« Gli interpellanti chiedono infine di sa -
pere quali provvedimenti urgenti si intendano
adottare per il rilancio degli investimenti e
l'aumento dell 'occupazione superando l ' attua-
le grave crisi della Sardegna .

(2-00505) « ISGRÒ, 'CALVI, MATTARELLI, GIOR-

DANO, LAFORGIA, SENESE, CAVAL

LARI, NANNINI, FELICI, BODRATO » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


